
I LAGHI DI FRANA DELL'APPENNINO ROMAGNOLO 

C'è stato, recentementè, chi (1) ha affermato che anche in Ro­
magna', lungo o presso la giogaja appenninic::1., si òsservano tracce 
dli 'fenomeni gladali - come archetti morenico-franoidi -, qùan­
tunque in modo mal certo e in forma non regolare e in grado ben 
più limitato a quello che, di .scolture glaciali, è dato riscontrare 
più largamente, per l'altitudine più notevole, nell' Appçnnino fel­
sineo-pairmense adiacente. Ove, com'è noto, lungo la' dorsale e 
a quote ira 1200-1500 m. ed anche pfù in alto (L. Piatto: 18oo m.) 
alcuni laghetti hanno occupato ll!inuscole depressioni prodotte dal­
l'esarazione glaciale. 1fa, a parte l'entità eslgua (ed io veramente 
non credo neanche ad essa) di forme glaciali in Romagna, un fatto è 
chiaro : che vi mancano laghetti riferibilii a questa or:igine. , 

Viceversa se ne rinvengono numerosi che banno altra origine. 
Cioè laghetti acci~entali (Rovereto), poichè dipendenti da movi­
menti che tali' sono, com'è naturale, in una zona. ove prevalgono 
rocce di costituzioni, clastiche, e quindi normalmente iustabili ed 
anzi, con una buona frequenza, franose. 

Questi' laghetti (fig. 1) - eccezion fat~a di quelli che si trovano 
nell'area del monte Carpegna - non sono stati oggetto, fino ad 
oggi, di particolare analisi, ma solo dli fuggevole nota ('2). E quin­
di sarà opportuno esaminarne ora, singolarmente, la forma!zione e 
i lineame,nti. Poichè la data deUa lbro origine lii può in qualche 
caso agevolmente èletermfoare nel tempo, ma .i loro lineamenti si 
sono, nel tempo, molto trasformati. 

, . I laghi scompa,si di cui si hà "diocumentazione. --· Tali tra­
sformazioni si riportano tutte a un fenomeno unico : l:i riduzione 
superficiale. . , 

Infatti, in generale in ognl l'aghetto sfocia un corso d'acqua, 
sì che le dejezioni di questo a grado vi si depositano ed elevano 

(1) F. SAcco, Il gZaciaZismo neZZ' Appennino, in u L'Universo», 1941, pp. 580, 
583, 585-6 e special. 590~91. 

(2) G. A.NFoss1, I laghi cl,ell'appennino se.NentrìonaZe, in u Riv. Geogr. Ital. », 
I?I5, pp. 425-57 è R. RICCARDI I laghi d'Italia, in « Bollett. R. Società Googra­
:fica Ital. "• 1925, p. 561 (a nn. 320, 321, 322). Un'indagine più aIÌ!pia, ma. non 
ovunque completa e svolta sopra un'area più limitata, è in L. QuARINA, I laghi 
del monlt'~ Carpegna, in u Il mondo sotterraneo,,, Udine, 1916, pp. 19-32. 
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I, LAGHI nr FRA:NA DELL'APPÈNN1:NO ROM'.4GN0LO 

fino a che emergono stabilmente alla' superficie. Nmuralm.ent.e que-­
sto fenomeno di riduzione culmina, prima o poi, con l'elimina­
zi'one, cioè con l'interramentò del laghetto. E quindi esistevano 
certo in tempi più o meno lontani, laghetti che ora sono scomparsi. 

Fig. I 

La diatribuzione del laghi di folaa in Romagna : con un cèrchio nero i laghi eei­
etenti (un cerchio più v•nde 'pei laghetti, più mian,colo per gli etapi); con una 
crocett• i laghetti 1comparei ma documentati. Natur•lmente, date le dimemioai ri­
dotte dei rii:ettacoli, 1ono indicate aolo le relative ubicazioni. A linea e punto 

1000 segnati i limiti naturali della regione romagnola. 

Di numerosi, si sa da documenti giunti fino a noi, od anche 
più nebulosamente - dai •toponimi. Tra i quali ulti'mi, che ri­

petono la voce « lago l) od altre analoghe, ho racimolato u,n mazw 
che sarà opportuno elencare ordinatamente (tra parentesi ho wsto 
l'ind,icazione delle tavolette della carta, d''ftalia dell'Ist. Geog;r. 
Milit.) .. 

Inizio coh le ondulazioni rlminesi, ove i toponomini sono· nu­
merosi : in comune d!i Mondaino, in testa al rio Meleto (il quale poi 
si versa in Tavollo) che si apre in una zona di argille mioplioceni­
che, a 700 m. in Hnea: retta ad ovest di Montegridolfo, e a quota 
325, c'è una casa dei Lagon.i (f. 109, IV, SE}-; in comune di' Mon-
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· · tegriDJ;ano e lungo il rio Tassona -~ che inf1ui'sce in Conca :_ nò­
~ tiati10: a sinistra del rio, a 500 m. in linea retta a sud-est di Monte-
• J.icd.ano e a quota 450, illina. casà Laguna, e a . 1 km. in linea retta 

.a nord di Montegrimano, e a quota, 458, le case Lago, ambedut po­
ste in una zona ove il lembo p?ù orientale di argille scagliose cir-· 
cuisce un'isola di calcari compatti, anzi precisamente lungo la linea 
relativa di contatto (f. 109, IV, SE). In un'area ad argille turchiné 
piacenziane, e cioè in comune di Montecolombo e alla testa del do 
S. Sàvino - che va poi. a formare il rio Melo -, a 8oo m. a nord 
d!ella località Croce e a quota 139, è ubicata unar casa i Laghi (f. 109, 
IV, NE); e in comune di Montescudo; !·ungo la vallecola del rio 
~!arano, sul fianco destro, a 1,5 km. a nord della località Trarivi 
e a q .. g6, SÌ trova una ca.sa. i Lagh'i (f. 109, IV; NO). Jn ultimo, 
lungo i limiti" del comun'è sammarinese, a nord-est del monte Ven­
toso (414 m.) e apchei ora sopra un'ampia! wmi: di argille piacen­
ziane, ci sono quattro ca~ chiamate tutte i Lagh'i e poste tutte alla 
testa del ,rio Ausa: rispettivamente lungo il versante sinistro alle 

· quote ,315, 251; 232 (f. :r'os, J, NE) e lungo quello destro a q. 216 
(f.. 109, IV, NO,. Le due case aille quote di mezzo sono notevol­

( mente avvkinate .(~irca 250.m. di çtisranza), e uno stagno creatosi 
' - com'è presum1b1Ie - lungo una smotta ancor fresca, tra· esse, 

pqò aver dato· il nome. ad aqibedue: quindi dal. punto di vista to­
. ponomastico le riunisco in un unico elemento. In pratica i topo­
nimi restano tre, e· ]e località relative distano tra esse, a vicenda 
I km. 

Un altro gruppetto di toponimi si coglie in val Marecchia e 
le località: che .li hanno, sono tutte poste lungo la zona marginale 
delle argilre scagliose, a!nzi di nonna i'n quella ove ésse cominciano 
a venir mascherate dalle placche calcaree elveziane. A 500 e a 700 
metri in li'nea retta a sud-ovest di Tausano (in comune di S. Leo) 
e alla t~sta del ri6 Montale, éhe si versa in Marecchia pressa Mon­
tefotogno. ci sono due case Lagone: di sotto, a q. 321 e di sopra, 
" q. 3'68 (f, 108, IV, NE). Non lungf dall'incisione fluviale, tra~ 
viamo : sul versantre sinistro a I km. in linea retta a nord-est dr 

· Petrella Guidi (in comune di S. Agata), e a: q. 497, una casa i La-' 
gazzi (f. 108, I, SO); e poi sul versante destro, a I km. e mezzo in 
linea retta a nord di Pennabilli. a quota 332, un'altra casa detta 
il Lago d'Orso (f. 108, Il, NO). 

Anche sulle ondulazi'oni' cesenati è agevole spigolare non po-­
chi toponimi, i quali - è opportuno notare - si osservano unica­
mente ove predominano facies mioplioceniche a banchi marnosi 
e ad argille sabbiose : lungo la va.llett'a. del rio Fiumidno, sul ver .. 
sante destro, a 2 km. in linea retta ad ovest di Borghi,. e a q. 175, 
si trova una casa i Lagh:i (f. 100, Il, SE); e sul' versante sinistro 
ci sono:· in comune di Roncofreddo a I km. a sud di S. Paola., e a 
q. 275 una càsa Laghetto, e a 2 km. a nord dii Sogliano, a q. i85 

· un'altra casa il Lago: (ambedue f. 100, II, SO). Lungo !'in .. 
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cisione · adiacente. del rio Rigossa~ · c'è . un'altra casa· · LaKt> : .. 
a I km.· 1in Hneà retta ad ovest di Roncofreddo, e a · q. 2512 
(ibidem). Più àd occident~, lungo l'incisione e sul versante- destro 
(in com. dì' Sogliano) <lei rio S. Maria, a mezzo-km-;- a st.ki\di S. Ma- • 
ria in Riopetra e a q; 163, si trova una casa Lago (f. r-o8J I, NO). 
Poi aUa testa del rio Mulinello, in frazione Budrio (in oomune di 
Bertinoro) e precisamente a 25ò ni. a nord-ovest, e. a sud--ovesf di 
quésta località, dlue case si chiamano Laguna di' qua..;._ a q; 307 ~, 
e d,i là -· q. 228 - (f. wo, III, NE).. . 

Meno densa di toponimi utili al miò esame è la regione di cen­
.tro, e cioè quella scolpita in una seriazione langhiana uniforme e 
regolare, di'. banchi marnosi o arenacei. Naturalmente sono di nor­
ma i punti ove le marne appaiono meno compatte, assume.odo. una 
costituzione. che Ile. fa assomigliare a scisti, quelli ove ne, troviamo 
maggior copia. A nord· di Pereto, in com. di f)_. Agata, si. forma, 
dà una grossa. sorgente che scaturi"SCe ai quota 624, un rio dei1 Lagki 
che è:lungo 2 15 km. e si ·•.;ersa in Fanante a q, 356 presso la ~ 
Marea:hiola (f. 1-08,:.IV, SE); ed un altro rio detto Lagaccio lungo 
4,.-5 kn}~ :da,l. monte Finocchio ( 654 m.) fino al suo sca11ico nel fiume 
Savio solca, versò occidente, il terril.zzamento su cui sorge Sarsjna 
e che T. Lipparini (3) ha riferito al postglaciale dii Wiirm (4). · · 

Lungo uno dei due rami alti del fiume· BoreUo (il Ho Greppà), 
su,I .suo versa~te destro, e a 2,5 km. in linea retta a norò-est, di 
Spinello (in comune di S. Sofia.) c'è, a q. 6g6 u.na rasa. il Lago 
(f. 1o8t IV, NO). In val Bidente, a 1,5 km. a nord-est d" Galeata 
e a q. 203 (L 99, II, SE), su un ampio terrazzamento post-,wijr­
mi'ano (5), si trova una chiesa parrocchiale, in origine monastero 
'agostiniano" de,tto S. Mairia del Pdn;tano (6); ed un'altra .loca.li.tà 
delta· Lago è quella .che si trova alla confluenza del rio Bidente di 
Campigna col .riio Bidente di Cella, a I km. sud;::ovest· d~ ç0,r·niolo 
(non registra.19 nel f. 107, I, SO). . · 

In val Fantella, sul versante destro, a 2,5 km, in _lineru retta 
a nord-est della frazione S. Maria i'n Montalto (in comune di' Pre­
milcuore), e a q. 574 c'è una casa i Lagoni (f. 107, I, NE), in val 
Montone sul versa11te destro a 750 m. a, sud-estdi Rocca S. Cascia,. 
no ç a ,q. 343, c'è una casa Lllgu:na, con. il qual nome era nòta, in 
questa. zona fino da l'i:,rnno 1764 (7) una frazione com~ri~e (f. 99, 

(3) I ten-azzti; fluviali dell'Emilia, in « Giornalè di G60logia {R; Museo Geo)Q-
gico .di Bologna) l1, sez. 2, yol. IX-bis, 1935, p. 35; . . . 

(4) I docum. topogr.: f. 108, IV N. E. lo nominano rio Mandriole; viceversa 
io l'ho sentito chiamare localmente come ho o.etto, e a questo modo è indicato 
anche in A. ALEsSANDRl, I mimicip,i di Sarsina. e di Mevainiola, Milano, 1928, 
pp .. 49 e 52. · · · · · · 

(5) Ì,!PPARINI, pp. 33•34. 
(o) D. MAMBRINl, Galeata nellti storia e nell'arte, Bagno di Rom.,1935, pP. 469 · 

475. Le notizie più antiche :risalgono all'anno 1295. · 
(7) E. REPETTl, · :lJi.zi<>nal'io geogiafico-swri&o e fi.rico dént1 TosCQ"!f:",' ~nze, 

1836, t. Il, pp. 627-8. . 
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Il, Sf.). Poj; a 1,5 km .. ad ovest di Portico e a q. 4:z1, lungo il- rio · 
S. P.ietr.o, c'è una casa to Stagno, e ad uguale d'istanza, ma ora 

. verso nord e a q. 4:il.5, una casa i Lagki, (f. 99, II, SO). Il rio lungo 
il quale ql.lt!st'ultimo si trova non ha un nome preciso; lo chiamano 
localmente:. d:i Cannetole, od anche: dei Laghi. Non so - ma 
non credo - .se esso sia quel « rivus de lacu )), influente in Mon­
tone, che in questa zona - ma presumibilmente più verso, occi­
dente - è. ricordato ìn un atto del papa Callisto Il, delVaprile 
1124 (8). . 

A 1 ,5 km. in linea ret~ a o·ord-est della frazione Abeto (in 
comune di Marradli), in posizione notevolmente elevata, sul fianco 
orientale di val Aoerreta c'è una casa del Lago a q. 559; edi fronte 
ad e$58, sul' versante -Opposto e lungo il ri;o Abeto (a 1 ,8 km. a 

. nord-ovest dall'omonima frazione), c'è a q. 621 un'altra casa det­
ta: iL pian della Laguna (f. 99, II, NO). Poi' lungo il rio Ebola, 
che influisce in Lamone, · a I km. a nord del monte Panigheto 
(662 m.) c'è una chiesa parrocchiale detta Lago (a q. 507) che 
questo nome avevai anche l'anno 137 1 nel censimento del · card. 
Anglic (9); e là presso ci sono una casa Lago dri sop;ra (a ,466 m.) 
e due case Lago di so.lJt'o (a 390 e a 350 m.) e iJD più uno sprone 
detto.;. la Costa del Lago, che culmina a 461 m. (f. 99, I, SO e II, 
NO). Un altro spcone laterale a val Lamone a 2 km. ad ovest del 
borghetto la Strada (in com. di Bris~hella), ha nome, sul suo pun­
to .più alto - 463 m. - monte Llllguna e non lungi dal suo culmine 
si trova una casa detta Lagwna, a q. 424 (f. 99, IV, SE); ed un 
aitr.o monte LDJgacciolo, alto 928 m. si trova lungo la costa che 
diaframma rio Campigno e rio Albero. ---: ambedue influenti in 
L·amone -, a 1,5 kìn. ad est d~lla fraz:ione Campignq (f. 99, III, 
SE). In ultimo : rio del Lago si chiama quello, lungo 5 km., che si 
forma inferiormente all'Alpe di Vitigliano (1117 m.) e si versa in 
val Lamone, ad occidente di Crespino (f. 99, .III, SO). 

Altri que toponimi mi, sono noti in due punti analoghi', come 
formazione --: ed anche questo ha il suo valore -, cioè lungo fa 
wna pliocenica d:i giustapposizione dell'argille turchine; molto pla­
stiche, coi banchi arenaceo-calcarei a frammenti di ostriche, brio. 
zoi ecc. (localmente: 11 spungone »), che sorto vicé'versa notevol­
mente compatlii. In com1Une di Predappio, a 500 m. a. sud di Fii\J ... 
mana e presso il fiume Rabbi troviamo {f. wo, III, NO) due case 
chiamate: la Laguna <!i sotto - a q. w5 -· e di sopra - a q. 121 

-- che .io credo si identifichino aJla villa Laguna censita diaI cardi. 

(8) 111 G. B. MITIARElll, Annales Camalduìenses, Venezia, 1758, t. III 
(A,ppendix), n. CCVI: bulla Calisti II pro monasterio Bifurce.nsi .. (t>x architypo 
S. Laurentii de Florentia, n. 39). 1i: relativo a previlegi e possedimenti dell'al>-
baz.ia di S. Benedetto in Alpe. · 

(9) In A. TBEINER, Corkx mplomaticus dommii temporalis s. Sedis, ~oma. 
1862, t. Il, p. 507· 
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Anglic (10). E un'altra CàSa Laguna c'è in comune qi Brisighella a 
700 tn.· ad ~t del ìllonte Ceperano (374 m.} e precisamente aj qu0-
ta 1~4 (f. 99, I, SE). . 

Finalmente, in tre zone di transizione '- tra quelle più tipichè 
e parti'colarmente franose - che si os.servano trasversalmente alle 
numerose formazioni in cui è assolcata la val Santerno, ci sono .. 
altre tre toponimi relativi a fenomeni lacustri. Non lungi dal fiu- · 
me Santerno, c'è una casa Laguna a q. 89, e .. a 1,2 km. 13d ~t dli 
Tossignàno alta, sul lembo più' elevato dell'arg_ille turchine plioce­
niche, e doè là ove esse sormorttano la base orientale della costa . 
sarmaziana del gesso (f. gg-, IV, NE). Una casa i Laghi è a q.1 135 
e a 500 m. a nord-ovest della chiesa parrocchiale della frazione 
S. Apollinare, in•comune di Casalfiumanese, Lungò 'la linea di ade­
sione ®ll'argille messiniane con le argille SCàgliose (f. 99, IV, 
NO). Una casa Laguna è a q. 58'1 e a 8oo m a rìord.>-0vest deHa 
frazione Corni'olo, in comune di · Firenzuola, sul versante d~ro 
della valletta del rio Riateri, e cioè neHa zona di giusmpposizione , 
della formazione- marno~arenacea oligocenica con le argille sca-
gliose (f. 98, n, NE) (11). . , 

Di qualche altro 1laghetto le deduzioni sono più fondate, e si 
hanno menz~oni particolari. In val Lamone, e precisamente lungo 
il suo vèrsante destro e nell'area in cui l'anticlinale :mesomiocenica 
a banchi arenacei compatti, intramezzati a marne, si inarca da 
S. Martino a S. CaSBiano (12), u.n largo moto franoso, .s.ì. ebbe in 
aprile 16go dal monte Termfoe (467 m.), rovesciando.si verso ove.si( 
su1' letto del fiume, e verso sud: su la valleco~a di rio Boesimo, che 
vi infl.uisce. Questa frana sbarrò prima il rio anzidetto e- poi il fiu­
me Lamone, i .quali slargandosi a monte dell'ostruzione crearono 
due· lagheJ!ti~ indipen~enti ( 13). 

(10) Ibidem, p . .509. , 
(n) ~ inutile menzionare, se non come curiosità e sopra tutto· ad_ evitare 

contusione, altri numerosi toponimi analoghi, che viceversa sonò • relativi alle 
zone ,pedemontane: ad es. la località i Prati de.I Lago a quota 20 m. e a 3 km •. 
a. sud-est di Forlimpopoli (f. 100, IV S. E.) 'Che trae.il suo oome da un am~o 
stagno (ciréa 40 ha.) prodotto - a quanto è dato argomentare - da. un .. deflusso 
non .regolare in torr. Bevano dei rivi occid~ntali che vi affluivano p~ là· chiesa 
di S. Maria di· Urano. Questo stagno fu bonfficato dal card. Marèe\Ìo Pbrazio, 
l'a.nnQ 170:, (v. L. GATTI, La Ma@flma del Lago,, Forlì 1942, pp. 24-25J .. ·. · 

(12) V. P .. PRINCIPI, J tewem ,mdcenìçi tra la vane del LaimoM e·q.,,ia del 
Bidente, in « Atti R. Accad. Nazion. Liil!Cei », voi. V, sez. 6, t 0 scm., fase .. 3, 
Roma. febbraio 1927. pp. 192-3 . 

(13) Pohimatio"' Muci A,,J'tonij Mellij mBliici,nae, ph;l.osa,phitl,8, doctoris, die 
terra-emct,u aemilia1t0, Ferrariae (typis collegij S. Nicolai), 1693, con una xilogr. 
molto utile per individuare la locazione sopra tutto del lago di Boes.imo ed" an­
che dello scoscendimento (che non ebbe origine - come Mellio dice f'Uoneamen:te -
e, p. 71 - dal monte Budrialto, alto 687 m., e che si trova :z km. a. slld-est) . 
.a malau,ente, tradotto in « Bullettino del vukanesilil(I ital. "• Roma, 188o, 
pp. 15-17, a cura di Denza. che lo oomunkò a. Serpi:eri (Descri.itionB d:i ~.,, a,i.t,ì,co 
terr1Ymoto dell'Emilia-, estratto dal ~breitto Polimation. [sic] occ..). E più recen-



Pi_ù ampio, naturalmente, quello lungo l'alveo del fiume ~:.. -
m.one e con 11naprofondità (dke la fonte a cui ho fatto appello, . 
e d1e verQ.Similmente esagera) pari a circa 33 m. (14). Esso fu p<>i 
svuotato su progetto dell'idìraulico faentino Pier Maria Oavina, 
dopo che vari manlpoli di operai « p1usquam · ebdomada integra , 
labora.~i:u!1t )) per aerirffli una via (1~) .. · . . . . . 

Pm prccol~tto quel! altro, lungo 11 no Boes1mo, che tuttav1a 
era a.ncor in funzione e i< visu dignus 11 - dice la medesimai fonte:_ 
qualche anno più in là (1693). (16), è del quale resta anche oggi 
labikomi.à (f.. 99, Il, NE: a latit. 44"07'54'' e a longit. 0"45'27" 
pvest, .M. Mario). Ma la val Lamone è, in Romagna, tr~ le zorie 
men·o vivamente franose. Viceversa in margine ad uno dei com­
prensori più ampi di sfacelo apperininico: l'area a nord-est di 
monte Comero, si creò, in marzo 1812, un altro lagp (17). · .· 

. Si può padar, in questo ca&:>, dli un moto di' scivolamento, il 
quale (e desidero far posto a una coeva iHustraziione) (( ruinò selve 
estesissime e molta parte di ,seminato» (18). Si spiccò, .lungo il 
versante sinistro del fiume Savio, dal monte Faciano (923 m.) che 
si trova in un 'area a prevalenti marne arenacee langhiane, asiso­
ciate in qualche lu,ogo (come a Casella) a' calcari marnosi, è in qual­
che altro -'(a Va}biano) a niarne scistose, che sotto l'azione degli 
agenti. atmosferici si sbdciolano in· scaglie minute (19). Questa 
formazione ha una direzione NE-SO e, nell'area esaminata, i ban;.. 
èhi incHnario· a nord-est, con una immersione ~iàle normalmente 
"verso sud-est. Precisamente lungo l'inclinazione dei banchi mio­
cenici; e su un piano reso sdrucciolevole dalle acque di infiltraz1io-
ne; ~i è v_erificato lo scorrimento. · . 

Esso (che abbracciò un 'area pari a circa 2 kmq.) cc corse di fron-. . . 

temente- fu riferito in R. ALMAGIÀ, Stwdi geografici sopra le frwne in Italia, Roma, 
1907, t. I, p. 164. 

(14) Ibidem, p. 74. 
(15) Ibidem, p. 77. 
(1ò) Ibidem, p. 75. 
(17) R~1, op. cit., Firenze, 1833,. t. I, a p. 258, voce Bagno di Rom .. 

(erroneamente, lo scivolamento franoso è mèsso all'anno 1811 e si dice che si 
verificò "tra. i -c~trafforti più settentrionali di monte Comero[ quindi monte 
Incisa, a 904 m., che sì trova sul versante destro di val Sa.vie.] e, gli orientali, 
del monte Mescolino [a 969 m., che viceversa si trova sul versantè sinistro] ,;, 
L'aut. hon ha fatto attenzione che queste du.e cime sono separate dal solco implu­
vi~ del fiume Savio (cfr. A.LMAGIÀ, op. cit., t. 1, p. 167). Si veda. anche, più 
sintetico, _G .. CALIKDRI, Saggio, statistico-storico del Pontiftd,'o Stàto, appendice, 
s. r. e i!. d, (ma Perugia, 1832 o '33), p. 5. Molto più ampio ed in generale esat­
to è. G., BÌ!,11.TONI in Memoria s,ul lago di Quarto, Roma, 1843 (ma stilata. l'anno 
1839, v. p. 7). A p. 16, }'aut. dice esplicitamente: « a tutto l'anno 1811 il lago 
di Quarto,. hÒD era, ma il piano· lii Quarto ». Questo è detto anche in CALIN-
oar, 1. i.'. . 

(18) ~R~NI, p. 18, 
(19) P. PRINCIPI, Osservazìoni sulla geol-Ogìal. cwWaita e .. media :vallt1 del 

Savio in 1,',Atti R. Accad. Nazion. Lincei"• voi. II, sez. 6, 2° sem., fase. IO, 

Roma novem~re 1925, p. 434. 
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te », cioè normalmente al fiume Savio, « masse a masse, accaval­
lando ... fino a cozzare [in. località Quarto, presso la fr~one V~­
biano], e stringersi, coi monti oppi0$ti » (20): cioè con la base del 
monte Montino (754 m.) che si eleva sul versante desti:o. Natural­
mente il fiume Savio, che fluiva tra qiuesti due monti Faciano e.. 
Montino, si ·trovò ostacolata la via. Quindi, alzandosi, nùtevohnen­
te, produsse H una . spaventevole inondazione 11. Le sue acque, che 
non potevano ritornare nel loro alveo; iniziarono a sok.are, circa 
200 m. più a sud, e cioè presso la sua unghia, lo sprone a venta­
glio lungo cui il, movimento franoso si. deprimeva contro le pendici 
del monte Montino. Intanto l'inpndazione aveva dato origine a un 
la.go: esso era largo 400 · m. (presso l'ostruzione naturale, e ci'oè 
trasversalmente al solco impluviale) e arealmente ampio, a quanto 
ho desunto d!al catasto 1,eopoldino rilevato in settembre 1826, ha. 
90,5 (21). Vi si scaricavano a occidente il fiume Savio e a mezzo­
giorno il rio Para, che, lungo una vallecola laterale, si unisce a. 
Savio pre,5$o Quarto. 

Quale fosse la sua profondhà nell'anno 1812, non si sa: ma 
senz'a\otro' notevole (22). Di preciso, la illustrazione che ho riferito 
poc'anzi, ci dice che il lago assicurò qualche frutto alla popola­
zione locale per le sue risorse ittiche: vi vivevano sopra tutto l'an-
guilla (Anguilla vul'g0;ris) e il barbo (Asp'tl'i'l'llus barbus) (23). · 

Comunque questo lago ebbe una corta vita. Era in funzione 
l'anno 1833, come documenta. Emmanuele Repetti (24) ed ancor 
dopo (1839), quando, ad opera di Giovanni Bertoni, fu oggetto di 1 

ampia (ed anche colorita) indagine (25). Ma fin qualche tempo . 

(20) BERTONI, p. 18. 
(·i1) REPETTI (1833) lo fa largo 1490 m. circa e lungo 2g80 m. (op. cit., 

p. 258); BERTONI (1839) rispettivamente 8oo m. e 1500 m. Ma questi dati sem­
brano, specie in Repetti, esagerati. Poichè se - come dice Repetti - il lago 
avesse avuto iri origil\e, una larghezza pari a 1500 m. circa, il suo specchio ayrebbe 
superato l'isoipsa 400 .m.; ma ciò non si è verificato ,poichè la soglia dello spe­
rone franoso si trovava in origine., a 330 m. circa. Il catasto Leopoldino,- che è 
a se. 1: 5.000, si trova in deposito presso la sezione prov. di Forlì del catasto e 
dei servizi tecnici erariali: v. com. Bagno di Rom., sezione D. In realtà l'orma 
del lago era ancor fresca quando, l'anno 1895, fu rilevato, dai topogr. dell'Ist. 
Geogr. Milit., il foglio 108 (Mercato Saraceno). 

(22) REPETTI dice il lago (( p:mfondissimo)) (op. cit., p. 258) e BERTONI 
dice che la sua profondità equivale a 120 m. (op. cit., p. 18), ma senz'altro esa­
gera notevolmente. 

(23) BERTONI, p. 27. « La. pescagione vi si fa ooi barbatelli: fitti cilindri cli 
vinco, alti da metri 1 a 2, in diametro da m. o,6o a metri 1, da un lato chiusi 
a cono mediante la raccolta in uno di tutti i vincigli, dall'altro contesti ad im­
buto rientrante con pertugio strettissimo nel vertice. Serve di esca un sacchetto 
entro ,postovi, di bachi cli seta infradiciati col vino. Vi si attacca un sasso, e si 
fanno discendere in acqua i 'Cilindri, affidati ad una funicella che ne, misura la 
immersione a piacel1e. Una tavola che galleggia nel mezzo del lago tiene la fune 
e ne segna il ,posto sub-acqueo per ritirarne poi con essa la preda ». 

(24) Op. cit. 
(25j Op. cit., CALINDRI viceversa afferma, in 1. c. che " ora [quindi 1832 

Boll. S.G.I. • 2 17 
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avanti (nell'estate 1828) con il sovrescavamento, ad opera dli gente 
locale, della soglia che ad ori'ente lo ostruiva, (e quindi con la 
dequotazione del suo specèhio) il lago s'era iimitato in ampiezza. 
D'altro lato, Bertoni (26) fa menzione del suo annuo alluvionamen­
to a cui avevano parte il fiume Savio e il rio Para. Taìi fiumane 
scolano, fino al punto di confluenza, .non lungi dal quale si era 
avuta l'ostruzione, un'area che equi.vale a 21418 kmq. (64% Sa­
vio, 36% Para), in cui a calcari marnosi o arenarie in qualche pu,n-

. to compatte, si associano ampi sedimenti marnosi (monte Alto, 
monte Corsicchie) e argmoscisti (S. Silvestro) che vengono facìl­
mente asportati dalle acque piovane. La degradazione vi è ecc;e.. 
ziona1mente elevata: in base ad una stima svolta qualche tempo 
fa (27) essa ha il valore annuo medio <li 1489 mc/kmq. 

:B naturale che questa alluvione produsse, in modo celere, l'in­
terramento del lago. In realtà un importante documento toPogra­
fic;ò dell'ultimo periodo del governo papalino (1851) mostra ancor 
parzialmente in vita il lago, ma limitato alla zona verso il venta­
glio di ostruzioneo(in tutto circa 67 18 ha.). E un altro documento 

· topografico dei primi anni dell'amministrazione italiana (1888) non 
J1<>rta più neanche questo resfduo (28). Ad ogni modo l'area cful 
suo originale i'nvasamento non è oggi esattamente individuabile, 
poichè fu - or è qualche- anno (1925-1945) - occupata da un lago 

· serbatoio. Esso fu creato con l'elevazione di una diga, impiantata 
sopra H gli erti ciglioni » (29) lungo i quali il fiume Savio solcava 
l'unghia acdtientata dello scivolamento franoso- Ma anche questo 
lago, chèi iti origine era ampio superficialrnentè 11 2 kmq. e aveva 
una profondità, pari a circa 12 m. (presso la diga) (30), s'è ora to-­
talmente alluvionato. 

o ·33j quel Lago più non esiste». Ma una certa superficialità di descrizione mi 
fa reputare non ovunque buone e precise, le sue inforrnazipni. 

(26) ·P· 20. -
(27) MINISTERO DEI LA"fORI PUBBLICI, Servizio Idrografico: pubblic. n. 15: Il 

tra.~frOf'to solido 111ei corsi d'acqua itali,ani, fase. I: Alto bacino del Savi,J, Roma, 
1934 e M. VISENTINI, L'i.nte.,rime1~t'o dei serbatoi., sua .impor.tanza, mezzi per 

1 
diminuirlo ,e ,mp~rlo, in « L'energia elettrica >>, XIV, 1937, pp. 469-72. 

(28) V. la carta topografica degli Stati Pontifici e Toscani rilevata dall'Ist . 
. Geogr. Milit. austriaco di Vienna, a I: 86.400 (1851), foglio F. 9, e la carta 
' topografica della prov. \ di Forlì con lo stato sammarinese e con una parte delle 
province finitime, a. I: 50.000 (1888), foglio X. 

(29) ~TONI, PPI· 12-13. Il fiume Savio vi formava alcune cascatelle, alte 
4, 12 e 30 m., su una distan:r.a. di 500 m. circa (ibid., p. 15). 

(30) R. RICCARDI, Appunti sui laghi se'l'ba~i d' /tQliia, in « Bollettinv R. Soc. 
Gcograf. Ital. », 1926, p. 274 (a n. 26): ad opera ultimata (1925) la diga era 
&lta m. 6,20: la capacità. del lago era equivalente a 6.000.000 mc. utili, e la 
~.ua area imbrifera a 215,3 kmq. (cioè circa uguale al precedente lago). In base 
ai rilevam. topogr. deU'Istit. Geogr. Milit. neH'anno 1937 (f. 1o8, IV, SE, Sa.­
,pignu, e IV, SO, Bagno). l'area. del lago era ridotta. a c,,81 kmq. (Nell'opus::olo 
Ce<eilla e ia val Savio, Forlì, 1925, p. 97, i! dati - che sono stilati. sul progetto 
del lago, cioè quando la diga era ancor in esecuzione, -· appaiono leggermente 
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In· val Savio un'altra zona instabile è quella tra l\1ai<!-llO e P~r­
ticara, circa otto km. più ad oriente, e posta hi un'area a ~dst1i ar-

- giHosi avvicendati a banchi o a lenti di gesso sarmaziano. Jn 
questa zona, l'anno 1850 circa, si produ~ improvvisamente in 
vallecola Fanantello (31) il rovesciamento d'una costa, sotto casa 
TOJjo/,o (503 m.), fo cui i banchi erano inc.linati normalmente. alla 
pendice. :È evidente che le acque di· infiltra.zione avevano disgre­
gato i gessi e stemperato le argille, si che la massa era precipitata 
su rio Fanantello ed aveva elevato, attraverso ad esso, una diga, 
a monte della quale (verso Montecchio) si raccolse un laghetto. 
Ancor oggi sono visibili le sue tracce (f. 108, I, SO, latit. 43°54' 16" 
nord, longit. 0°14'36" ovest M. Mario). · 

Nell'area delle ondulazioni piacenziane, ove i moti franosi so­
no numerosl, ma di ampiezza più ridoHa, la formazione di laghetti 
è eccezionale. lo so di impaludamenti e stagni che si produssero, 
per Wl ampio scivolamento (32) lungo la vallecola Fiumicino pres­
so S. Pao.fa (in aprile 1891), in una zona a sabbie ocracee avvicen­
dare ad argille, e che celènitente si riempirono (f. 100, II, SO). A 
questi unisco una pozzanghera temporanea (sup. circa 12 are). che 
qualche volta si· forma anche oggi in novembre-marzo, a I km. 
aJ nord-esit di Polenta (in comune di Bertinoro), lungo il rio Ausa 
e circa a q. 110, in una zona di prevalenti argi'lle marnose mioplio­
ceniche (f. 100, III, NE); e due stagni, ampi anch'essi 10-12 are 
ognuno, che ho visti pieni di acqua in aprile 1940, ma poi qual­
che anno dopo (ottobre '45) scomparsi, a 2 km. a nord..est di Mon­
tecoiombo, in localiltà il Ronco e circa a q. 95, posti alla testa di 
una smotta di argille turchine piacenziane, çli larghe dimensioni 
e orientata verso il rio La Lama (f. 109, IV, NO: latit. 43°56'04" -
nord, fongit. 0°07'08" est M. Mario). 

I . 

2. Il lagke'/J.io di Villagrande, presso .Monte Copio/o. - Ho 
detto pi'ù sopra che sono noti agli idrologi i laghetti posti periferi­
camente al monte Carpegna. Coi quali inizio il mio esame diretto. 
Esso sarà fatto poi proseguire ordinatamente in direzione di occi-
dente. · 

più elevati: la. sua capacità è eguale a 6.800.000 mc. utili, e la sua. super:fìce è 
portata a 1,8 kmq.). 

(::i1) E. Niccou, La f'l'ana di Mondaiino, in « Bolìcttino R. (',,omit. Geolo­
gicc, ital. », t .. XIV (sez. 2), un. 5-6 (maggio-giugno 1883), pp, 133-4. Veramente 
Niccoli dice. che questo S1Civolamento è accaduto l'anno 1855: ma nella carta to­
pogr. poc'anzi menzionata dell'fat. Geogr. Milit. austriaco (1851) è segnalata 
a foglio F 9 l'impronta. alluvionata, del laghetto che, ue fu il risultato. Quindi la 
sua formazione si può riporta.re almeno a qualche anno prima. La sua aréa sembra 
equivJ.lente a circa 2 ha. · · ·1 

(32) E. NrccOI.I, La frana di S. Paola., in « Bollettino R. Comit. Geologico 
itaL n, t, XXII (sez. 3), n .. 3 (marzo 1891), p. 131 (e, di minor valore G. PANZA· 
VOLTA, La frana di S. Paolal, S. Arcangelo, 1891, pp. II e 15-16). 
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1 · Questi laghetti _appaiono :rrìenzfonati dà Eugenio Perrone (solo 
't]Uello di Vi11agrande) l'anno 1910 (33), e poi, più fuggevolmente, 
,da Giu.seppe Anfossi in dicembre 1915 (34). Ma sono stati più a 
lungo (e .in Véro, non ovunque accuratamente) esaminati in quel-. 
lo e nell'anno ant&edente, e poi fatti oggetto, l'anno dopo, dli 
un articolo, da parte- d:i Ludovico Quarina (35). Tuttavia da quel 
periodo ad oggi il loro stato è notevolmente variato, e quindi sarà 
bene riparlarne, se non altro per osservare l'entità delle loro gra­
duali trasformazioni. 
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li Lago di Vìllagrande (la 1ua conii gurazìone è deaunta dà un mio rilevamento 
e1eguìto con una hu11ola a traguardo). Ho indicato anche !"andamento della co1ta 
Ì• baie ai rilaVA1Dentì dì L. Quarina ( 1914 : a oeamentì), e del Catuto ( 1924 : 
a punti). li punto K è q11ello ove ,i trovava in origine il rio emi11ario : S è la 

1orgente. 

Il monte Carpegna, che si fonalza a 1415 m. tra la valle Ma­
recchia e la valle Foglia, forma la cima più cospioua del contraf­
forte dividente questi due solchi. Ma ad est del monte Carpegna 
le due valli dlivergono, poichè sul suo lato orientale si intesta la 
val Conca, che alle alotre due si interpone fino al mare. Tuttavia, 
questo monte si' distingue vivamente e in modo netto dal resto de,! 
contrafforte, per la sua diversa costituzione litologica.. E quindi ne 
è diverso anche morfologicamente. 

(33) CaJlt1a· id,,ografica ti' Itailia: Reno, Lam.one, Fiwm Uniti ecc., Roma, 
1910, p. 140. 

, 20 

(34) Op. cìt., p. 451. 
(3~) Op. cit. 



. . . 

I LAGHI I>I FRANA- DEI.L'APPENNINO ROMAGNO{O ..,·. 

Maestoso ed in qualche modo isolato (l'ampia depressione !un .. 
go la quale è unito, ad occidiente, all'accidentata dorsale che da 
lui ha nome, oscilla- sui rnoo m.) eSSIO (36) sorge fo mezzo a un 
anello rappresentato da unà poderosa formazione di argille SCà­

giiose del periodo cretaceo. Tra le quali si appilano banchi di de-
posizione eocenica,suborizzontali e avvicendati : di calcare marnoso .l 
e compatto, a tessitura, molto fine, e di calcare cinerino (giaiolo), 
più argilloso e di costituzione scagliosa. · 

Ma· le argille del peri'odo cretaceo, sotto l'azione delle acque 
sorgiye -.:.. che rampollano lungo il piano di adesione dei deposili 
cretacei ed eocenici -, e specialmente ad opera delle acque di 
precipitazione (Pennabilli 1114, 8 mm. e Vnlagrande 885,7 m1i11. 
di inedia annua), si spappolano e smottano fino a formare rii di 
fango; si che i calcari sovrapposti vengono a mancare di base e 
quindi precipitano rotH e frantumati, su le argille. Le formazioni 
scagliose -- nell'area del mio esame - assumono un aspetto ca.o­
tico e si mostrano ad ampie ed addolcite groppe che si deprimono 
e rialzano in tutte le direzioni ed inglobano numerosi frammenti', 
di dimensione diversa e talvolta notevole, di calcare marnoso, a. 
cu:i in qualch~ punto si uniscono anche arenarie micacee (ad es. 
presso Scàvolino, e doè a sud del lago Andrugio). I movimenti fra:. 
nosi (37) che hanno impresso monfologicamente questo aspetto a 
tutta la zona si verificano ogni anno. E dipendentemente dall'en­
tità. dell'impulso che ~icevono o ~gli os!acoli che vi sì opp~ngono, 
essi formano ora mmuScole acc1dentahtà, ora depress1om senza 
deflusso, le quali ultime, poichè sono tappezzate d:i argilla, diven­
tano ricettacoli di! acqua. 

Tra questi specchi alcuni assumono dimensioni più grandette. 
Quello, dei ricettacoli oggi in vita, che in origine fu · maggiore 
come area ed ebbe qualche rinomanza, è il lago di Villa.grande. 
Esso si trova alla base di un vivo scoscendimento che si apre a 
nord-est del monte Palazruolo (1194 m.), dal quale è minato il ter­
rapieno franoso che ha dato luogo alla formazione diel lago mede­
simo. Più verso oriente e nord', le formazioni scagliose si scoprono 
e adi'mano con' una lievissima inclinazione fino agli scogli di base 
del monte Villagrande (1104 m.) e del monte S. Màrco (1127 m.) -
a calcari a brioroi, inferiormente, ed arenacei di sopra -, che le 
rivestono e vi si adergono come larghi scudi. In mezzo a questi 
scogli calcarei, si intesta il ri'o S. Mària che, unito a un altro, va 
a formare, più a mezzogiorno, il fiume Conca; e a sud del monte 
Villagrande, - e su uinà linea di sorgenti che vengono a,lla luce 

(36) P. PRINCIPI, l tertem t·erzir:iri deli'alta valle della Mar,ecchia, in « Boll. 
Soç. Geol. Ital. n, 1925, pp. 77.90, e id., Relaziom~ al rilievaimento eeologir:o del, 
quad,-an:te Pen.na,biUi (50.000) ap-pa,rten.en.te al foglio rn8 della carta di ltaliQI, 
in "Boll. R. Ufficio Geologico d'Italia n, 1934, n. 8. 

(37) ALMAGIÀ, op. cit., t. I, pp. 174-9. 
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lungo il resecamento del piano di sqvrapposizione dei. calcari alle 
argi'lle - sorge il paésino di Villagrande (il centro è a 915 m.) 

· che ha dato il suo nome a:l lago. Questo ,vi è distante circa I km., 
ed unito mediante una stradetta agreste che si snoda in mezzo ai 
seminati.. Anzi i seminati si spingono ad es;t fin presso le sue rive; 
viceversa a sud-ovest, lungo lo scoscendimento, e fin presso i1 pia­
no cacuminale del monte Palazzuolo, si inerpica una boscaglia a 
prevalenza di. querce, che è solo un avanzo d, una foresta ben più 
ampia, documentata fino dai tempi comunali· (38). 

H lago è indicato anche nella tavoletta 101, l, SE (S: Leo, 
193; = 43°50'22" nord, longit. o"o6'22" ovest M. Mario) dell'lst. 
Geogr. MiHt., con la quota 974. Ma in essa il rilevamento è ine­
satto, poichè il lago non ha (come là è figurato) una forma di cu­
neo con la punta orientata a nord-est, bensl (ed anche più evidente 
quaiche tempo fa) una forma faseolata (fig. 2), col lato dorsale ver­
so monte Palazzuolo e le punte orientate a nord e a sud-est (e di­
stanti, agli apici A e D, ·rettilinearniente, 120 m. e lungo l'asse del 
lago 150 m.). La maggiore larghezza (G-H) equivale a 6o m. 

La sua estensione superficiale ha avuto certo, nel tempa, n0-
tevoli' mutazioni. Un. èrudito montefeltrano, Pier Antonio Guer -
rieri (39), circa nell'anno t66o, dice che la sua lunghezza (proba­
bilmente in direzione SE-NO equivaleva a 36o m., e la sua lar­
ghezza (probabilmente in direzione normale ad essa) a 120 m., che 
comportano un'area pa1"i a 3,4 ha. press'a poco. M!a anche osser­
vava .che il lago si interriva gradualmente. Ed invero i1 primo ri­
levamento dell'Ist. Geogr. Mliit. (1895) ha dato come area 1,25 ha. 
Poi, vent'anni dopo, quando lo esaminò Ludovico Quarina, mi­
suravà 1,03 ha. (40); ed ancor più limitata è l'area quale si cava 
dalie mappe dei catasto (rilevate nell'anno 1924), in cui' vien ri­
dotta à 0;61 ha. (41). 

Quando. il. lago si formasse, precisamente. non si sa : una tra .. 
dizione orale riferisèe che c'era quando l'anno 1213 (o 1215) Fran. 
cesco di Assisi transitò attraverso, questa zona (42). 

• I , 

(38) P. FRANcrosr, Montecopiolo, la sua Yocca e le sue ville, S. Marino, 
1923, p. 35. ' 

(39) Della Carpe[!n'a albbeWta e !k1l Montefeitro illust>ra,to,. parte III, capo 6, 
· ms. in arch. mandamentale di Pennabilli. Qualche anno prima aveva men,zionato 
'fuggevolmente il lago anche V. M. CIMAREI.:LI in [storie dello Stato di Urbm"O, 
da' S11no11i det'to Umbria, Seno·nia, Brescia, 1642, a p. 24 (1 I, c. 6); ove dice che, 

· dal :monte Carpegna, " dalla parte settentrionale, pende una falda, che Capiolo 
si apPella, nella cui cima (?). tra mezzo una pianura, un Lago, non men pro-

. fondo che limpido raccolto vedesi, di grandezza mediocre». · 
(40) Op. cit., p. 2r. Più ridotta è l'area in PERRONE (op. cit., p. 140): 

o,8 ha., ma la misurazione è senz'altro largamente approssimata. In Anfossi 
tJ_uesto dat.o non è wdicato. · 

(4r) Ho esamina.to questa mapp,1. presso la sezione del catasto e dei servizi 
tecnici erariali di Pesaro; v.: com. di Montecopiolo, foglio n. 17. 

{42) Coglie, primo, questa tradizione CrMARELLI, p. 24, e più ampiamente 

22 



< ";:-··,.:·-·· ·---.'; ~ 

' . . ., . ' . lo ' . . 
t, J:.,AGHI DI FRANA DF:LL' /\PPENNINP ROM~GNOLO ~-~----~ 

,·,:. -··"l ''~-, ·.' 

L;area superficialmente influente nel lago è trascurabile: cir­
ca 9 ha. La principale fonte di alimentazione del lago è una minu­
scola sorgente che scaturisce ad ovest, a quakhe metro <ialla sua 
riva, da terra dij costituzione argillosa, sommessa ad un ampio ban­
co calcareo. 

Questa sorgente è viva tutto l'anno; ma · ,a sua portata e la 
sua temperatura oscillano molto. 'Quindi si arguisce che è- sen­
z'altro superficiale (43). Infatti osservazioni, operate in diversa 
stagione, hanno dato in inverno (ma eccez<ionaltnente) fir.o a 3 l./s. 
(Perrone), che scendono in pieno agosto a I. o, 2-0, 1 (Perrone, Qua­
rina, G.ambi) e risalgono a 0,5 I. in autunno (Perrone-). Tuttavia 
da. novembre sino a tutto aprile - che è il peri'odo più piovoso in 
questa zona (a Villagrande, in 15 anni di osservazione: 503,2 mm.) 
- il lago è alimentato dalla fusione della neve, e da numerose sor­
genti temporanee. In parte tali acque vengono raccolte nel letto di 
un rio senza nome, che .si origina a nord'-€St del monte Palazzuolo 
edi è lungo circa 250 m. Questo ri'o mette nel lago con' u,n conoi­
detto di dejezione, ed è ordihariamente asciutto nel periodo apr:le­
ottobre. 

Il lago non ha una via di smaltimento naturale (come vice­
versa affermano Perrone e Quarina). :e: vero bensì che in agosto 
1872 (44) vi fu operata· l'escavazione di un canaletto, col progeLo 
di prosciugare totalmente ìl lago. Ma questo fine non fu raggiunto 
che in parte, poicliè la sua profondità era nota ap'prossimativamen~ 
te. Tale canaletto, che oggi quindi non è più in funzione, era stato 
praticato verso sudc.est, lungo u,na linea di maggior depressione, 
la quale evidentemente ha rappresentato la vi'a originale di eva­
cuazione del laghetto. Infatti lungo questa linea vien, meno, ad 
est, l'accidientato sprone franoso che ha dato origine al laghetto, 
e che, in forma ·di arco aprentesi a nord, si unisce a un monticolo 
che culmina in q. 1016. In altri termini, i'! laghetto può aver avuto 
fino a qualche tempo fa una via defluente·: ora non più (45). E 
il suo pelo aumenta in marzo-aprile fino a una quota che resta circa 
2 m. sotto· il canaletto poc'anzi menZJionato. ' 

Nello schizzo batigrafico allegato, l'estensione chi:ò a questa 
· quota il lago ha, è data come normale, quantunque in real1à ci'ò 

non sia, poichè nel periodo estivo il suo pelo è più basso 50 cm. in 
media. Ho adottato (come a suo temp·o anche Quarina) (46) que?ta 

la riporta qualche anno dopo GUERRIERI, ,p. 181. Relativamente a questo tran­
$ito di Francesco di Assisi, cf:r. P. FRANcrosr, Il poverel al Assisi peregrinante pei 
Mont'efeitro, S. Marino, 1927. 

(43) V. a questo riguardo PERRONE, p. 140 e QUARINA, pp. 24-26, 
(44) FRANCIOST, Montecopi.olo ecc., p. 42. 
(45) E quindi è erroneo affermare, come fa qualcuno, che le sue acque si 

versino in rio S. Maria attraverso il fosso « di Villagrande » (PERRONE, p. 140) 

o il fosso « rio Maggio » (FRANCIOSI, p. 42). 
(46) p. 26. 
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soluzione, poichè a un piano in quaiche modo evidente è neces-
, sità che il rilevamento batimetrico sia riferito. E quello preso sod­
disfa senz'altro a ciò. Quindi, come dal mio rilevamento si traè in 
modo agevole, l'estensione de1 lago equivale in mar~aprile (esten­
sione mass.) a 0,52- ha., e in luglio-agosto (estens. min.) a 0,35 ha. 
circ..a. · 

Ludovico Quarina praticò in questo lago 25 sonde (47), ma 
sparse e cioè senza riferimento ad alcun allineam:ento prestabilito. 
Io ne ho eseguito 48 (48). · 

Le maggiori profondità, che equivalgono a 3, 1 m. (49) si os­
servano in due zone: verso il centro e a nord-est, cioè marginal­
mente al t,errapieno franoso. Lungo il quale le isobate sono note­
volmente accosta-te (i'nclin. 25'%). Ben più distinziate appaiono vi­
ceversa le isobate a nord-ovest (inclin. 7'%), ove il rio influente, 
che ha deHneato e spinto avanti il conoidetto, nel periodo in cui 
è in temporanea funzione, trasporta, dal lato orientale del monte 
Palazzuolo, una massa rimarchevole di ci'ottolame e scaglie cal­
caree, di cui ha gradu~lmente empi1o tutto il margine occidentale 
del laghetto. Questo ciottolame vi si trova, innanzi al conoide, fino 
a, 2 m. circa -di profondità. Comunque l'isobata di 2 m. abbracci'a 
ancor un'area sufficientemente ampia, e il suo sviluppo regolare 
_mostra che nel laghetto la ~ona più depressa ha ,forma alquanto ad­

•· dolcita. Più ondulata è la sezione temporaneamente ricoverta dal-
l'acqua: cioè quella che si apre a sud-est. In essa anche Quarina 
aveva osservato verso la zona di centro una isoletta su cui tuttavia 
in marzo-aprile -tracimavano le acque. Là presso le quote si depri­
mevano a I m. a· ovest e a 70 cm. ad est, e verso la punt,a sud .. 
orientale del laghetto era in processo un riempimento graduale, 
in virtù del qua,le le sonde giunsero come massimo in aprile a 30-
40 cm.: in estate poi l'area era tutta all'asci!utto . 

Ma nel periodo tra quelli di Quarina (come ho de,tto 1914-15), 
e i miei rilevamenti, questa colmata si è fatta di entità notevole. 
Poichè tutta la punta sud-orientale del laghetto normalmente non 
si copre più di acqua e_in marz.o-aprile questa giunge, in tale zona, 

(47) V. schizzo a p. 25. 
(48) Ho fatto le osservazioni in questo lago e negli altri esami-nati più avan­

ti, servendomi di un canottino· pneumatico, e di una corda precedentemente te­
nuta lungo tempo in acqua affihchè si accorciasse, e poi graduata opportunamente. 
Ho eseguito uno scandaglio ogni 10 m. circa,. I dati relativi alle sond-e sono come 
appresso:_ allineamento A-B: 2,1 3,1 3,0 2,7 3,0 2,5 1,8 1,0; allineamento C-D: 2,4 
3,0 2,7 2,1 1,5 1,3 1,0 0.5; allineamento E-F: 1,3 2,3 2,6 2,5 2,1 1,3 0~7 0,4; 
allineamento G-R: 1,3 2,0 2,4 2,7 2,2; allineamento B-C: 1,1 2,0 2,4 2,5' 1,8; 
allineamento B-E: 1,1 1,3 o,8 0,7 0,4; allineamento C-H: 2,3 2,7 2,1; allinea-

, mento D-H: 0,.5 0,4 0,4 0,7 1,2 1,0. 
(49) QuARINA, p. 25, ha dato come maggior profondità 2;9 m. poichè lungo 

la zona più depressa ha eseguito poche sonde. Senz'altro alla ventùra è PERRONE, 
p. 140, il quale afferma che la profondità massÌlma va da 4 m. in luglio-agosto 
a 5 m. in marzo-aprile. 
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circa là ove Quarina delineava l'isobata 50 cm.: cioè ai due lati 
dell'originale isoletta che resta ora tutto l'anno all'asciutto. Questo 
interramento di mezzo metro si può osservare sop'Ta tutto all'altezza 
del ,conoide, a 20 m. dal quale, ad es., lungo l'allineamento A'-B 
i'o trovai 1,8 di profondità ove Quarina era giunto a 2,3 m.., e lungo 
l'aliineamento G-H 2,0 m. di profondità ove Qu.arina ha indicato 
2,7 m. Del resto l'area inferiormente all'isobàta 2 m. che in Qua­
rina equivaleva a 0,2 ha., nei miei rilevamenti si è ridotta a o, 15 · 
ha. per la pressi'one del conoide che, a malapena pronunciato in 
Quarina, aggetta ora visibilmente col suo ampio arco. In ultima 
analisi, la diminuz:ione areale che ho rilevato in questi ·ultimi 33 
anni (1914-47), lungo il conoidetto (8 are) e sopra tutto i'n gran 
parte della zona sud-orientale (43 are), equivale a una mezzo ha. 
drca. (Non si può viceversa stimare il valore della sedimentazione 
dentro l'isobata 2 m., poichè in questa zona le sonde mi h~nno 
dato quote più alte che a Quarina). E quindi, dato che la zona ora 
colmata aveva, come massimo, 40-50 cm. di profondità, si può 
valutare a circa 1000 mc. l'interramento che si è veri'ficato in que­
sto periodo : cioè circa 33 mc. ogni anno. Questo valori:- porta a 
stimare la degradazione annua media, nell'area. influente nel la­
ghetto, a circa 350 mc./kmq. 

L'instabilità di quota, che si è vista più sopra nel pelo del la­
ghetto, fa sì che il suo volume di acqua oscilli periodicamente. In 
questo specchio ho riunito alcuni elementi uti'.i alla dedu,zione d~l 
suo valore: 

a) area compresa in ciascuna isobaita: 
I 

metri are % 

o 52,4 100 

0,5 35'3 67 

29,5 56 

2 IS,5 30 

3 1,5 3 

b) area compresa tra un 'isobata e l 'a,1'tra : 

metri are % 

o -0,5 17,1 32,8 

0,5-1 s·.s 11,0 

1 -2 13,9 211,6 

2 -3 14,0 26,8 

+ 3 1,5 2,8 
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e) volume delle singole zone batimetriche (desunt<:>- rrtedian~ 
te la formula di. Sim,pson): 

/ . 
metri mc. 

OJ ~.5 4.380 

0,5-1 3,240 

-2 2.250 

2 -3 850 

+ 3 10 

& ne cava che il volume di acqua equivale a 10.750 mc .. in 
marzo-aprile, e diminuisce a 6370 mc. in piena estate. Questa di­
min!U.zione certo va imputata m gran parte ad evaparazione. Ma 
non un_ic,amente. Poichè per un verso la natura calc,c1rea degli 
SpJ"()t;IÌ su cui si ·delineano le sponde nord--occidentali, e per l'altro 
verso Vincoerenza - o meglio, il rimescolamento e la ctiversità co­
,stituzrona.le - del materiale franoso, ad est, agevolano senz'altro, 
a11che se in umile aliquota (forse non più che '5-t%) l'evacuazione 
di acque. ad opera .di infiltrazione. 

Il lago, .data la sua ridotta profondità, è ordinariamente occu­
pato da vegetazione su buona parte della sua area (circ'l 35 are), e . 
ad eccezione di alcune minuscole ed .isolate chiazze. Quindi, aggiunto· 
a ciò anche lo stato immobile che ha la massa acquea, le sosta.nzle 
che l'inquinano (organismi vegetali ed. animali) ne Iimi~ano note-

. volmente la trasparenza e vi imprimono una colorazione verso ton? 
scuri. Infatti la trasparenza mi è risultata (20 luglio 1947), col di­
sco Secchi, pari a I m. : un grado che leggermente si scosta dal­
l'osservazione che, anni fa (in luglio 1914), vi ha fatto L. Quari­
na (50): Va preci'sato, tuttavia, che nel periodo nove:mbre--aprile, 
e cioè prima che vi risorga la vegetazione acquatica, la trasparenza 
è più alta e la colorazione meno cupa, poichè fa difetto il plancton 
che vi è largamente in sospensione dopo marzo-aprile. . 

La pesca nel lago ha ben poca importanza. Vi si trovano qual'­
che anguilla (A ngui,Zla vwlga-ris) e sopra tutto tinche (T1nca vul­
garis,) che hanno un particolare gusto palustre. E sono anche nu-
merosj gli anuri (51). · 

(50) p. 27. 
(51) P. A. GuF.IRUERl menziona, come vista là più volte « la lontra, che è 

animale che vive in terra e in acqua ed è simile a una piccola volpe » (p. 181). 
La lontra, oggi più rara, è presumibile che a quel tempo si trovasse., in Roma­
gna, in maggior copia. C'è stato un periodo in cui la pesca ebbe magg.ior svi­
luppo che non oggi: CIMARELLI, op. cit., p. 24, dice che vi « si generano molti 
pe:;ci; benchè per la freddezza deII'acque sue, (?), al gusto non molto soave, 
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Più accuratamente può venir e5a.minata la vegetazione limni­
ca. La quale, l'ungo le rive del lago, è rappresentata sopra tutto 
da piante e~bacee · e · cioè ~quiseti (Equise~m, pal~f:ir., ), · tp'unohi 
(Juncus articulatus), · orchidacee (Epipadis palustris), ahsmacee 
(A'lisma plantago), Poligonacee (Rumex con.glomrera:tus), -Iami'acee · 
(Me-ntha aquatica). A cui si associano anche betulacee (Alnruis glu­
tinosa) e salicacee (Pop'U;hi,s -nig,a e Salix pwrpwrea). Esse, in tutta 
quella che era, originalmente la metà sud-orientale <lei laghetto, e 
che---,- come si è visto - è ora all'asciutto, sfumano in un fitto frag­
miteto (Arundio phragmites); il quale più verso il centro si trova in 
associazione a ciperacee (Scirpus ma'ritimws, Heleochmris palu.. 
stns,. Ca-rex 'iJul,pina). Presso il cono di <lejezione del rio influente 
si unisce qualche Sparganiuim (S. simplex) ed insorgono le cà­
racee ( Char,a foetida). Tutta l'altra parte del ricettacolo, in cui la 
depressione è più viva, è occupata unicamente da potamogetoneto 
(Potamogeton na!t:an.s). 

3. /'li laghetJto di Andteuccio, presso Maciano. - Questo la­
ghetto di Villagrande, che in origine - come s'è detto - era ben 
pi'ù ampio, equivale ora circa, come area, ad un altro: il laghetto 
di Ana:rugio, o meglio: d'i Ancheuccio (5.2), di cui viceversa non 
ho visto menzione presso alcun vecchio autore montefeltrano e che 
tuttavia non sembra aver a,vuto, nell'ultimo periodb, una riduzione 
orizzontale marcata. 

Si trova a 563 m. di alti'tudine (latit. 43°~0'12" nord, longit. 
0°09' 16" ovest M. Mario) presso l'apice - e sul fianco orientale 
- dello speroncino che si profila a nord della cima Testa del Monte 
(14o6 m.) tra il rio Prena (ad est) ed il rio Cavo (ad ovest). Questo 
speroncino foi;mà verso nord-ovest un'esigua puntata del calcare 
eocenico, da cui è tuHo innervato. Ma ai suoi l'ati' si appilano due 
ampie fa.scie di argille scagliose in cui si deprimono 'e vallecole 
di Frena e di. Cavo, che sono un altro bello esemplare di zona ecce­
zionalmente instablie e movimentata. 

Ricettacori di acqua senza agevole evacunione e di diversa 
entità, vi si sono verosimilmente creati e poi prosciugati, come· al­
cuni toponimi' sembrano documentare (ad es. case Pàntanet:a a 
q. 420 ad est di Maciaho), Ed anche oggi ve ne à.ppaiòno tempo­
raneamente in primavera, ad es. presso Soànne e Sc,avo!ino. Spe­
cialmente in questa zona si trovano numerosi campetti a deflusso 

perlochè da molti pescatori [il lago] vien .molestato,,; e GUERRIERI, ms. cit .• j 

p. 181, afferma che u è pieno di pesci diversi e ma.."5ime di grosse tinche eq an, 
che di anguille e d'altre sorti di pesci ... ma poichè è in tal luogo di montagna 
non è frequentato se non di estate ... per diporto di gustose carne.rate, siccomt> 
prevale alli spetiali, per preda di sanguisughe delle quali ve n'è infinita copia ,f. 

(52) cfr .. ANFOSSI, p. 451 e QuARINA, •pP. 29-30. 
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incerto e difficoltoso (ne ho visto ad es: tra case Caliendo e. case 
Cernitosa) che si' riservano di regola alle colture ortiv,e. 

Il laghetto di Andreuccio (fig. 3) fo prodotto non si sa quando 
(ma certo dopo che scriveva Pier Antonio Guerrieri, il quale non 
ne fa parola) da un movimento franoso, verso il rio Prcna, .in di­
rezione laterale allo speroncino summenzionato. Anzi \n quest'ul­
timo, a circa 200 m; ad ovest del ricettacolo e a quota 620 circa '5i 
osservano - rion di aspetto fresco, ma in parte addolcite dall'opera 
del dilavamento~ due avvicinate depre~ìoni a cucchiaio, che rap­
presentano, a mio avviso, la. testa della smot,ta. Un ondulamento 
più rilevato ed ampio, normale alla sua lezza, originò alcune inca .. 

• vature .ancor oggi visibili. E in quella più grande, che restò. senza 
deflusso, si raccolse il lago. 

G 

H 

O 25 50 75 100 

m. 

F ig. 3 

Il Lago di Andreuccio (la configurazione è desunta e. 1.); S è la aorgenle. 

La sua forma è circa elissoidale col maggiore asse (G-H) orien­
tato tangenzialmente al terrapieno franoso. La sua lunghezza equi­
vale a 120 m., e quella dell'asse minore, a 50 m. Nel ricettacolo, e 
prec;isamente all'apice verso stid-ovest, immettono due rii senza no­
me, lunghi 200 m., dai quali è scolata un'area ben ridotta (circa 
7, 1 ha.). Ltggermente maggi'ore (9,3 ha.) è tutta quella che influi­
sce nel laghetto. Questi rii funzionano unicamente da ottobre ad 
aprile. Tra il loro estuo si trova una sorgente, anch'essa tempora­
nea : .in marzo la sua portata oscilla su 0,3-0,4 1./s. 

Quando Ludovico Quarina iniziò le sue osservazioni in questo ' 
laghetto, in agosto 1915, esso era stato qualche anno avanti in gran 
parte svuotato dai mezzaioli limitrofi, avidi di ritrarne una ricca 
pesca, mediante l'escavazione di un canaletto che si apre a nord-
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ovest e sì versa in rio Prena (53). E nei rilevaménti del catasto, 
operati qualche anno dopo ( 1924), i suoi lineamenti nòn sono più 
visibili. 

Tuttavia nel canaletto artificiale di deflusso che solcava con 
una certa difficoltà ?I terrapieno franoso, si ebbe qualche ostruzio­
ne, e quindi il laghetto si empi nuovamente. Esso compare nella 
tavoletta 108; I, SO (Mercatino Marecchia: 1937) dell'lst .. Geogr. 
Milit., sufficientemente ben rilevato, ma anche leggermente ingran­
dito (ha. o,8). In realtà la SlJa area, dopo il ~riodo delle maggiori 
wec.iP,itazjoni annuafi (Pennabilli: 662,o mm. da novembre a,'1;i .· 
aprile in 28 anni di osservazioni), equivale oggi· ad are 59,4. Può 
darsi tuttavia che in origine essa risultasse piu grande; poichè la 
quota data al suo pelo dal primo dlevamentò dell'lst. Geogr. Milif. 
(1895) è 577 m. (54), cioè 14 m. più alta della quota odierna. (\T.i­
ceversa la sua ampiezza è circa uguale a quella più rece.niemente 
delineata, nei nuovi rilevamenti). Ma anche ammesso un margine 
di erronea· valutazione in quel vecchi'o documento topografico, il 
salto dl quota resta notevole. D'aUra parte le robuste boscaglie. 
che cerchiano .tutto il laghetto sì fermano ovunque a qualche. di­
stanza dalle sue rive, e lungo ad esse sembra che non abbiano 
avuto tempo di svilupparsi forme arbustive più adeguate alle sta­
zioni acquidose: unicamente alcune Populus nig-ra e Salix pur­
purea, ancor piccoline, sonò insorte lungo le ri've a sud e a est. 

Il laghetto non ha notevoli profondità (55) : quella maggiore, 
che è 2,1 m., si trova in due punti verso il centro. E dalle sue spon­
de, ,sian esse adiacenti (come a sud-ovest) allo sprone calcareo, più 
aspro, o siano delineate lungo il pendio piu dolce qel terrapteno 
franoso, l'inclinazione verso il centro è uniforme. In ogni modo si 
può osservare che i due punti ove le sonde scendono più a basso 
sono relativamente distanziati : uno è verso i'I terrapieno, l'altro; 
piu verso la costa eocenica. 

Ecco riuniti alcani elementi che meglio spiegano le sue con· 
dizioni batimetriche : 

a) area compresa in ciascuna isobata : 
' 

metri are % 

o 59,4 
' 

100 

l 30,3 51 

2 6,7 11 

(53) Op. cit., pp. 29·30. Precedentemente (circa 1910) l'ing. A. Lodolo. di 
Milauo, aveva esaminato il laghetto con l'intenzione di utilizzarlo a deposit.o di 
acqua e di produrvi energia idraulica. Ma l'indagine aveva dato esito negativo. 

(54) A questa quota si attengono anche ANPoss1, p. 451 e QuARINA, p, 29. 
(55) Ecco i dati relativi alle sonde che sono state in tutto 44: allineamento ' 
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b) area compresa tra un'isobata e l'altra:. 

metri 

0°1 

1-2 

+2 

are 

29,1, 

23,6 

6,7 

% 

49,5 

39,5 

11,0 

e) volume delle singole zone batimetriche (mediante la for­
mula di Simpson) : · 

.metri 

0-1 

1-2 

+2 

mc. 

4.480 

1.850 

30 

Quindi il suo volume di acque, nel periodo ottobre-aprile, quan­
do anche. il rio èmissario è in funzi'one, equivale a 636o mc. In esta­
te la quota di pelo diminuisce in media 8o cm., e ciò va imputato 
in gran parte (~ non unicamente) a evaporazione. 

Prima che iL lago si svuotasse - cioè quando lo esaminò L. 
Qu~ina - vi si pescavàno ,tinche ed anguille. Ma ora le tinche 
sono scomparse ed aumentate-viceversa le rane di cui si fa in estate 
notevole preda. Le sue limitate profondità hanno anche influHo a 
conservare in questo specchio, una notevol.e vegetazione acqua­
tica; Lungo le sponde prevalgono, e specialmente ad est e a sud 
l'eleocareto, e ad ovest lo· sparganeto. Più verso il centro, poi, 
vi sono frequenti Alisma, Carex e Scirpus. J quali due ultimi si 
spingono fino all'emissario del lago e si associano in aprile-giugno 
a Cha1a f oetida e a Potamogeton 11.atans. ~ naturale che questa 
vegetazione influisca -.- con i' suoi organismi di decomposizione -
su la visibilità, che il disco Secchi (21 luglio '47) mi ha dato uguale 
a 90 cm. 

4. Gli stagni delf alta val'le Marrecchia. - C'è in val Marec­
chia un 'altra zona, sul fianco orientale e meridìonale del monte 
Leggio (1179 m.)', in· cui si rinvengono numerosi minuscoli ricet­

. tacoli, detti - con una compi'acente esagerazione - « laghi », da 
Giovanni Anfossi, il quale unico ne fa menzione (56); ma che in 

A-B: 0,3 0,7 1,2 1,5 2,0 2,0 2,0; allineamento B-C: 1,5 2,0 2,1 2,0 1,4 0,5; 
allineamento D-E: 0,4 l,I 1,7 1,8 1,2 0,4; allineamento E-F: 0,3 0,9 1,6 2,0 
1,7 1,2 0,3; allineamento B-E: 1,8 2,1 1,7 1,3 0,5; scandaglio innanzi al rio 
emissa.rio: 0,7; allineamento G-H: 0,2 o,8 1,2 1,3 1,4 1,4 1,5 1,7 2,0 t,6 1,1 0,3. 

(56) Op. cit., .. p. 451. 

~o 



· :.'"' ";"~i\/:··:·:}7~'-·\-;:(~~?-)l<fi~'.,-p\~~,-::1·:l:'~,-- '\t;g;c··r;';[\"'!-?''ll? \'.I\t.tt'J1':'} 
-lLAGffl,·OJ FRANÀ DJ.;LL•Al>PE'.NNI-!'10 ;;RO~AGNOLO ' ~ 

realtà hanno aspetto di stagno e sono in parte. temporanei. TlÌ.ttavia 
ci si. trova. ora in un'alotra area: quella cacuminale appenninica. 
Lungo la quale, in val Savio e in val :Marecchia alte ritornano, 
in parte litologicamente, e in qualche modo anche morfologica­
mente, formazioni e I1ineamenti visti poc'anzi. In questa wna, lo 

i scudo a calcare eocenico a fucoidi e a· nummoliti è molto fra-

... 

a 
,"i laghi .• òella 

· I • ~I ,' 

{' 

"il lagherr_o .. di Pian Rogna .. . · 
8
. . . . , 

. · lago .. ellanton,o 

Fig. 4. 

Gli 1tagui pre1ao Badia Tebalda, iu alta valle Marecchia (la coò6guraziolie ~ de1uuta C.:•-) 

zionato da,i reticoli di intestamento de·i fiumi Tevere,, Savio· e 
Marecchia, · che assolcano in gran parte ( e sopra tutti, gli ultimi 
due) un'ampia area ad argille .scagliose. A -questo deposito eoce­
nico, poi, nel punto ove si raccolgono le sorgenti dei corsi fluviali' 
ora mehzionati, sovrasta' un altro disco a calcari arenacei elveziani, 
che culmina in monte Fumajolo (1408 m.). I calcari a fucoidi, dai' 
quali quest'ultima formazione è tutta cinta, emergono là presso in 
monte Castelvecchio (1254 m.) e monte Faggiola (w99 m.). Verso 
nord, ove l'eocene copre un'area più unita, le sue· punfo arrivano 
lungo i rii Alferello e Trappola, fino ai montìcolli Ie Zocche_ (938 
metri) e la Rocchetta (w37 m.). Viceversa a meztzogiorno si fram-
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menta in numerose. placche che spuntano,· lungo fa robusta costa , 
che diaframma inizialmente il fiume Marecchia e i1 rio Senate-llo, · 
in monte la :Montagna (1154 m.), monte Atbino (1 ÌI3 m.), monte 
Montale (no8 m.), monte Leggìo (1179 m.), del quale ulti'mo a 
nord-ovest, cioè verso il rio Senatello, e a sud-est, verso valle Ma­
recchia, si prolunga -nei due sproni divergenti, detti « le Piagge » 
e H la Faggiola ». Altre due ampie pl'acche si espandono poi !ungei 
la costa che si incunea tra il fiume Marecchia e i'l rio Presale, e cul­
mina in Badia Tebalda (756 m.), e, frontalmente ad essa, verso 
Colceiifalto (S. Alberto Magno, 621 m.). 

Tutte le elevazioni che ho ora menzionato sono singolarmente 
circuite da fascie di argille scagliose. Ed è precisamente in que­
st'uitime, talvolta alle, quote più alte, e regolarmente lungo la lezza 
dii smotte franose ( che in qualche caso non sono ancor stabili), che 
si raccolgono i laghet!i. 

Sul lato verso mezwgi~rno del monte Leggìo, Anfossi ne ha 
indicato sei, minuscoli, e ciòè: il Fontanile a 1025 m. - a sud-ovest 
dd monte Montale --, in cui scolano le acque dei' prati H della 
Tencia ,, ; i Laghi, tre bacinetti rispettivamente a circa 86o, 875 
e 885 m. - a sud-ovest dello sprone Faggiola anzidetto -, dei 
quali ha maggior superfici~ quello più elevato (Anfossi diçe ha. 
0,35); e poi', là presso e a o,riente dello sprone ora menz:onato, un 

· lago senza nome a q. 937, le acque del quale si versano in rio Ca­
stello, e che è ampio 0,25 ha., e a occidente (e posto certo in testa 
ad una smotta) un alHo a g66 m. e di egual ampiezza; anch'esso 
anonimo. In realtà le indicazioni date da Anfossi sono in buona 
patte inesatte, poichè frutto non di ind:agìne diretta, mfl di_ esame 
fatto sul primo rilevamento topografico dell 'Ist. Geogr. M.ilit., che 
è 'dell'anno 189.5 (57). Onde vien detto laghetto quel Fontanile che 
è viceversa un gruppo di cospicue sorgenti (in agosto, in mediia 
0,3-0,2 L/s.), e non si fa alcun riferi'mento ad altri ampi stagni che 
si trovano in questa zona. · 

Da ,un'indagine in sito si trae invero questo: gli ultimi du.e 
-ricettacol;i che ho elencato (.58) sono scomparsi ; e quello a q. 937 
che - mi si dice - aveva acqua tutto l'anno, fu trasci'nato via 
circa vent'anni fa da un movimento franoso, documentato anche 
nei nuovi rilevamenti, topografici ( 1o8, II I, NE). La wna ove esso 
si trovava, vien detta ora « il prato del lago )). Nè questi due sono, 
evidentemente, gli unici laghetH che hanno avuto vita, lungo que­
sta costa, poichè a sud-èst essa si adima in un'ampia spianata -
posta circa a 840 m. - che ha localmente il nome Lagon.e; e i./, Lago 
si chiama più a nord-est una casa a 545 m., lungo il rio Campo, in 
frazi'one di Gattara. · 

(57) ANF()SSI ·lo dice esplicitame11,te a p. 427, op. cit. 
(58) Quello a q. 937 aveva 1ongit. o"r6' 42" ovest M. Mario e latit. 43°45'24" 

nord; quello·a q. ~ aveva longit. 0°17'05" ovest M. Mario e latit. 43•45'00" 
nord. -
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Ad occidente della Faggiola, qo.ei rre ri~ttacoli (fig. 4) che 
documenti topognifici (w8, III, SE) hanno jndicato col nome « i 
Laghi » e che localmente vengono detti laghi di Vellata (poichè 
distano mezzo km., _a nord, da quel gruppo di case) (59)r sono mal 
rilevati. Viceversa le quote, riferite anche in Anfossi, sono giuste. 
Quello più inccbasso (870 m., aneroide) è alimentato dA t1,n rio ad 
est e dia una sorgente a sud, ambedue temporanei: ha in marzo-. 
aprile una forma ellittica ed un 'area che si può valutare a circa 
14,8 are. In questo periodo la sua maggiore profondità, che si tro­
va verso sud-ovest, equivale a 1,5 m. L'acqua vi ri'mane tutto l'an­
no, ma in agosto il suo pelo diminuisce di. mez.zo metro e quindi 
anche l'area si comprime (10,3 are). Da aprile ad agosto esso è in 
gran parte occupato dal fragmiteto - a cui si unisce, più sporad'l­
co, lo scirpeto - meno quella zona ove l'acqua è alta un metro; e 
più, é erre è ricoverta dal pDtamogetoneto. Su lo spazio che, tempo­
raneamente resta asciutto, sorge un denso saliceto. 

Gli àltri due ricettacoli, viceversa, hanno acqua solo da otto- . 
bre a maggio. Quel1lo di mezzo (88o m., aneroide), eh., ha forma 
ovoi'daie (6 are), ha nel punto di maggior profondità, .8o cm. di 
acqua in aprile; quello più in alto (890 m., aneroide), di forma fa­
seolata, è arealmente più ampio degli altri due, poichè copre 22,9 
are. Le sue maggiori profondità ~ che equivalgono a I m. - vi 
si osservano in aprile, verso le due punte; le tju.ali' si insinuano in . 
un ondulamento a terrapieno, normale alla lezza lungo la doccia della .. 
quale il laghetto si raccoglie. Ancor più in alto, cioè fino a circa 
950 m., sol.ca questa doccia un rio, lungo 400 m. e che ha acqua 
temporaneamente, cioè da ottobre ad aprile. Questo rio influisce 
nel laghetto, tra u,n sali'ceto, a nord-est, e ne defluisce ad ovest. 
Dopo aver superato con ·un vizioso arco il terrapieno franoso, que­
sto emissario va a versarsi nel primo laghetto. Tuttavia un cavo 
artificiale attraverso questo terrapieno porta ora le acque del la­
ghetto posto a quota più elevata, a scolare anche nel laghetto sito 
a mezza via. · 

I documenti topografici (108, III, SE) non menzionano un 
altro stagno che si trova a sdrocco del monte la Montagna, a 1000 

metri di altitudine (aneroide) (6o), e vien detto localmente· laghetto 
Bellantonio . . Ha acqua tutto l'anno, e in marzo-aprile un'area che 
~quivale a 30,1 are. Anch'essoha_occupato un vallo frahoso; e i 
suoi lineamenti sinuosi .diventano poi regolari' avanti all'ondula­
zione trasversale che ne ha accidentato la lezza. Verso questa on­
duJazione si ha la maggior profondità che è 2 m., in aprile. In 
agosto il pelo dell'acqua diminuisce di' 50 çm. circa. Nello stagno 
immettono a nord-ovest e a sud-ovest due rii temporanei che sco-

(59) L'area ove si trovano questi «laghi» è\compresa tra le coordinate: 
longit. c,<>17'12"-20" ovest M. Mario e latit. 43°44'46"-48" nord. 

(6o). Longit. of>19'12" ovest M. Mario, latit. 43°44' 46'" nord. 

Boli, S.G,I. • ' 
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lano in parte i prati « la Pianca n ; ed un ·altro rio; ·ne dèfluisce 
a sud..est e si apre un varco attraverso il terrapieno. Lungo i Ìòì;;lr .. 
gin~ dello stagno vegetano Arundo. phragnutes é Scirpu.s rmaritì-' 
mus e presso gli influenti 'qualche Salix pu.rpure'a; in tutto il rcl:ito 
prevale Potanio geton natans. · · 

Nuovamente lungo le falde <lei monte la Montagna, ma ora 
a greco e a 1040 m. (aneroide) (61), si trova - alla testa di u,n vec­
chio scivolamento franoso, che ora sembra fermo, orientato verso 
il rio la Bigotta - un altro bacinetto, asciutto tuttavia a mezzo 
maggio e fino ad ottobr,e, che vien detto il lago d1ei Serp:e'n'ti. Ha 
forma ·ovoidale ed un'area che equivale a 14,2 are. La sua profop-
dità, in aprile, è di 70 cm. · 

Anche a mezzogiorno del fiume Marecchia ci sono altri lag1ietti 
· che i rilevamenti topografici (108, III, SO) non hanno indicato. 
Uno, che ha acqua tutto l'anno, è sito (700 m., aneroide) (62) a 
ci'rca mezza via dì un lungo smottamento (2,5 km.) detto il Pian 
di Rogna, in frazione Colcellalto. Ora ha una forma a stella, e, 
verso il centro, una profondità notevole in marzo (2,7 m.), che si 
fa più umile in agosto quando' il suo pelo è diminuito circa di u,n 
metro. Anche l'area quindi ha qualche oscillazi'one (in marzo 12,4; 
in agosto 10,3 are). Il margine che resta temporaneamente asciutto 
è occupato da fragmiteto e da scirpeto: verso il centro· si trovano 
unicamente Chara fragilis e Alisma pPanitago. Nel ricettacolo fa 
capo un rio che vi forma un conoide; l'acqua se ne va poi, senza 
predi1ezione, attraverso d'ue emissari e si versa in rio Rogna. Qrue~ 
st'ultimo, che solca senza un alveo preciso la lezza movimentata 
delle omonime smotte e normalmente fluisce a 30-40 m. a sud-est 
d,èl laghetto, da cui lo dividono alcune groppe in sfacelo, in qual-
che anno vi penetra e ne rimesta i lineamentì. Lungo la stessa lez­
za, poi, ma più in alto, ho vi.sto qualche amp,i'o spiaz,ZO, che ha in 
media 40-50 Ili. di diametro, con un sottile strato di argille arenacee 
su cui vegetano, in pieno agosto, scirpeti secchi : in tutto l'inverno 
vi fa ni'$tagno un palmo di acqua. 

Un altro più minuscolo stagno (4,8 are) si racc?gli€ sopra la 
zona d1 Sinotte di Castelnuovo, a· nord-est di Colcellalto (8go m., 
aneroide) (63); la sua forma è ovoidale, ed ha acqua tutto l'anno. 
Ed u,n altro ricettacolo, ora non più reperibile, ma di. cui resta dlo­
cumento nel nome di tm gruppo di case (i!l Lago, a n,6 m.) (64), 
la tradii'zione dice che si trovava lungo un affioramento di argille 
scagliose variegate, ad occidente di Badia Tebalda. , 

Questo affioramento è stato sommosso qualche anno fa, verso 

(61) Non è indicato in f. 10&, ll, NÉ: longit. <:1'19'05 ovest M. Mario 
e latit. 43°45'18" noni. 

(62) Longit. 0"14'35" ovest M. Mario e la,tit. 43°43'30" nord'. 
(63) Longit. <f'~2· 44" ovest M. Mario e latit. 43°44' 12" nord. 
(64) Longit. o016'38" òvest M. Mario e latit. 43°42'30" nord. 
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il fiume Marecchia, d~ µn ampio sciv~lo frahoso, tangenziale al 
piano di normale inclinazione (circa 25° nord) d,ei sottogiacenti ban­
cM di sedimenti 1anghiani. Lo scivolamento si è iniziato a nord­
est del sasso

1 
di ~chiola (927 m.), ove a mezzo .dicembre 1945 si 

verificò circa a q. &x> uno stacco (largo in media 3-4 m. e liungo 
circa 50 m.) nel manto ad' argillosdsti, dagli adiacenti sproni cal­
carei che formano l'elevazione ·ora menzionata. Questa litoclasi poi 
fU, vista giornalmente approfondire ed ampliare; e simultaneamen­
te, senza .forma catastrofica, ma a marcia lenta, le masse argillose 
corsero e si acc,asciarono lungo la depres.sione tra le case Trama­
recchia (632 m.) e le case Sterpaja (664 m.) poste sul versante de­
stro della valle Marecchia. Ne furono trascinatj lembi dl boscag1ie 
e notevoli frammenti calcarei. Circa a mezzo' gennaio '46, tutta 
questa massa in sfacelo e sdrucciolata, iniziò à riversarsi sull'alveo 
del fiume Marecchia - a quota 545, a sud di casa Barucco .......: ed 
a riempirlo. Lo sprone franoso largo in questo punto circa 250 m. 
ed alto in origine 10-12 m. sul letto fluviale; determinò la forma. 
zione di un lago (65), che, in marzo '46, era grande 9,8 ha., e precisa­
mente· largo 200 m. all'afflusso in Marecchia del rio, RofolJle e hm-
go fino al rio Botoli no, cioè I km. · 

Ma in questo periodo, le acque fluviali, che erano giunte alla 
soglia dello sprone, vi si aprivano un varco, ora in funzione come 
alveo normale, che scorre circa 50 m. più a mezzogiorno della }i ... 
nea fino a poc'anzi occupata. A grado che questo varco fo age- ' 
volmente approfondito in mezzo ad un ventaglio di materiale che 
non aveva coesione e uniformità (ora le acqu~ lo solcano a circa 
5-6 m. più a basso della soglia originale), il lago si raccolse in 
un vaso minore. Ma notevole fu anche il riempimento operato da­
gli apporti dei nu,IJ1erosi influenti che vi scolano un'area i'mbrifera 
vasta 40,8 kmq., e in cui prevalgono (So'%) formazioni - come 
le argille scagliose e le ·marne arenacee langhiane - facilmente 
erodibili. Quind:i' l'area del lago equivafe ora (marzo 1g48) a 5 ha. 
ed alla base della diga nturale che lo ha creato le sonde scendono 
fino a 5 m. 

Qualche altro stagno originatosi lungo la liezza, ad est di case 
. Tramarecchia, si è poi asciugato. 

5. Il lago de:i Pontini e altri 1fagni presso San · Pierro. -
Quello maggiore - come somma morfometrica di elementi _:_ dei 
iaghetti romagnoli, il lago de,i Ponti'nji, è anche quello più gio­
vane, come formazione. Esso si trova a nord-ovest del monte Co­
mero (1371 m.) e fino ad oggi - meno che a qualche erudito lo­
cale (66) - è rimasto ignorato. 

(65) Tra le coordinate d' I6' 50" e 17' 25" di longitudine ovest M. M.ario, e 
43°.13'39" e 43' 43" di latitudine nord. 

(66) U. CoNsOLE, Al la,go dei Pontini, in « Il resto del Carlino », 25 gju­
gno 1937. 
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T;utto il fianco meridio~ale del monte Comero è inglobato in; 
quel lembo di argille scagliose che più su. ho menzionato. Ma la 
sua parte culminale, che è compresa in un'area dli calcari mamòsi 
leggermente inclinati a sud-ovest, se ne sopreleva in forma di 
groppa particolarmente marcata e che il suo profilo fa assomigliare 
ad una testa reclinata, si che vien detta « la testa del leone )). Le 
argille scagfiose hanno anche accerchiato ln parte questa groppa 
tr~ due lunghe branche che ad ovest scendono circa 2 km. lungo 
il rio Castellina e a nord-est si adagiano in ondulazioni · e incava .. 
ture fino al rio Alfero. Tuttavia la costa calcarea ne è sormontata 
unicamente in ~argine e quind? può delinearsi senza soluzione fino 
a S. Pjero, e cioè formare il versante destro del fiume Savio. Ma 
inferiormente a questa groppa, ai banchi calcarei si intramezzano 
argille marnose e marne arenacee, le quali ultime poi prendono 
sv~luppo più: ad est lungo il monte Corsicchie (1215 m.). La mi-

. nor coesione, . ed anzi la facile fragmentazione che esse hanno, e 
la frequenza a trasformarsi in pastose smotte nel periodo annuo 
da' maggiore piovosità (cioè ottobre-marzo: a Bagno di Rom. 
836,6 mm., e a Verghereto 7g;,,6 mm.), agevola naturaJmènte in 
questa zona i fenomeni franosi. In ultima analisi si è ritornati ora 
in quella. tra le maggiori aree di sfacelo appenninico che, come 
si è visto a § 1, ha dato origine all'ostruzi'one del fiume Savio 
presso Quarto. 

Ma questi. fenomeni hanno creato anche, lungo ii versante 
destro della valie Savio, numerosi laghi di lezza. A.di es. una carta 
corografica dei domint fiorentini, dell'anno 1584, che è opera del 
padre Stefano Buonsignori di Monteoliveto (67), port'a fra le fra­
zioni' Selvapiana ed AHero. un ampio ricettacolo ovoidale che sen­
z'altro sta a rappresentare un laghetto. Oggi, esso non c'è più; ma 
io credo che le su.e tracce siano identificabiJi con una depressione 
ancor fresca e marcata che ha uguale forma e che equivale a circa 
6 ha., e si può oss~rvare tra le quote 752 e 748 (aneroi&) lungo 
la via carrozzabile S. Piero-Alfero. Anzi questa carrozzabilè tra­
scorre sul terrapieno lungo circa 300 m., ed ora stabile, che ha crea­
to il laghetto ; e sul perimetro deHa depressione - eh{! è scolata 
a mezzo di un reticolo di acquidocce, influenti in un cavo, eviden­
tt=>mente artificiale - sono allineate alcune case agresti, dette (( le 
case del lago >) (68). 

Questo lago tuttavia è dato come prosciugato net catasto fio­
.rentino dell'anno 1826 (69) e neanche è menzionato in Repetti. 
Quin9.i il suo svuotamento - senz'altro artffìciale - data ad un 
periodb che è precedente a quello 1eopoldino. Viceversa in una 

(6yj Ce ne è una buona riproduzione in A. 0RTELIO, Theatrum, orbis terrarum:, 
Anversa, 1612, parte I, tav. 91. 
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(68) Longit. 0°25':zS" M. Mario e latit. 43°51' 52" nord. 
(69) L. c., com. Bagno, sez. D, f. 3 (settembre 1826). 
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Fig. 5 

La zona tra il Monte Comero e il fiume Savio prima e dopo la frana del 185.5. 
A 1ini1tra le sue condizioni idrogMfiche sono desunte dal Catasto leopoldino del 
1826. A destra sono rappresentate le condizioni topografiche odierne aulla baae 
dei rilevamenti che l'latituto Geografico Militare vi ha svolto nel 1937, con qual­
che correzione - in seguito a aopraluoghi - per il reticolo idrografico a sud-ovest 
del Monte Teataccio. Nella carta !l destra: I è il Lago dei Pontini; 2 il Lago 
Lungo: 3 il LaghettiDQ: SS, le due aorgenti che alimentano il Laflo dei Pontini. 

mappetta dr supplement<:> del catasto coevo (70), sì. trovano altri 
tre stagni a occidente di casa de' Bianchi, e lungo ìl rio Canatajo, 
dei quali quello maggiore a, q. 58o, e di cui ancor, oggi sono visi­
bili i resti alluvfonati (71); era ampio 28,7 are. li supplemento 

(70) L. ·c., com. Bagno, ~z. E, supp1em. a1 f. 1 (s. d.: 1828 ?). 
(71) Longit. 0027'13" ovest M. Mario e Jatit. 43"51'24" nord. Erano ancor 

tutti in vita ]'anno 1888. poichè figura.no nelJa carta de1la prov. forlivese ecc., 
più su menzionata, a foglio X. 
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non porta d'a,ta, ma può tranqulillamente venir riferito a.H'anno 
dopo: 1827, poichè in esso sono rilevate co.rr;pletameDtf' ex novo 
le zone in cui, in questo anno - come documenta E. Repetti (72) -
si ebbe un notevole smottamento. · · 

Pit'1 avanti, nel febbraio 1855, un altro vasto movimento hm­
go la zona del rio Grande, creò (73) il Lago· dei Pon\tini, il qualè 
trae il sur onome -- si dice - dai numerosi ponticelli di legno 
messi in opera i'n questa zona ad attraversare i nuovi rii e a sca-· 
valcare le aree acquidose formatesi. Il lago si trova a 748 m. ed 
è riportato anche nei rilevamenti dell'Ist. Geogr. Milit. (ed. 1937: 
f. ro8, IV, SO; tra le coordinate 43°50'32" e 50'37" di latitudine 
nord, e 0°:26'50" e 26'57" di longitudine ovest M. Mario). L'area 
che va a scolare in esso equivale a 182, 1 ha,. ed: è corsa da due rii : 
il do S. Cataldo ( 1 ,5 km.) e il rio Pontini ( 1 ,8 km.) che si for­
mano ambedue lungo le falde - a nord e a ovest - del monte 
Tl'Staccio (.1066 m.) e sono alimentati sopra tutto da!!e sorgenti 
poste alfa resecazione dei banchi marnoso-arenacei e dei calcari so­
pragiacenti, tra le quaLi' più ricche sono due, rispettivamente a 
900· e a 883 m. 

Esse sembrano. erogare acqua tutto l'anno e cioè anche nel 
periodo più secco; alcune osservazioni fatte in agosto 1947 mi 
hann.o dato in media 0,4 - 0,3 1./s. Quindi nei' due rii scorre nor­
malmente acqua in ogni stagione. Un'altra vena dli1 acqua che sca­
turisce da: un 'altra sorgente posta pres,so le sue sponde, a 76o m . 

. (aneroide), e che aveva in agosto 1947 0,2 1./s., vi si getta a sud­
est. I due rii si versano nel lago indipendentemente: quel!o S. Ca­
taldo ad ovest, e quello Pontini a sud. Tuttavia quest'ultimo che 
- come ho detto - è più lungo, non ha ancor acquisito una inal­
veazione precisa e definitiva, sì che talvolta tutta la sua parte alta 
(850 m. di lunghezza) va a scaricarsi in rio Grande, che fluisce 
circa 100 m. ad occidente. In reaHà questi due ruscelli : rio Grande 
e rio Pontini' rappresentano in origine, un unico rio che ,si rac­
coglie a circa 950 m. in un ampio piano a cucchiaio su le falde 
nord-occidentali del monte 1< la testa del leone ». Ma più avanti, 
i·n questo cucchiaio anzichè ~ come di norma - prodursi lungo 
i'I suo asse un assolcamento impluviale, se ne scavano due, di­
vergenti, ed in mezzo ad essi, longitudinalmente, resta un'esile 

· ondulazione che funziona come diaiframma. Onde le acaue, in ori­
gine unite, circa a q, 850 si trovano separate in due diversi alvei. 
In ultii'ma analisi, tutta la zona attraversata dai rii Pontini e Grande 
torma la movimentata lezza degli scivolamenti franosi menzionati 
in Repetti, e i suoi lineamenti appaiono oggi ben altro che rego­
lari e stabili (fig. 5). 

(72) Op. cit., t .. I, p. 258. 
(73) In CoNsot.E, l. _c.: questa data è desunta da tradizioni locali ancor vive e 

da informazioni ms. 
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.Cìò natura.linente ha il suo riflesso anche su le sponde del· 1ago :. 
ad oriente, ove tutta la: costa di casa S. Cataldo è scolpita nei cal­
cari marnosi, esse sono alte ed hanno notevole asperità. Viceversa 
ad occidente sonp più addolcite di lineamenti e meno inclinate. 
Ovunque le copre un querceto arbustivo e lungo le aree m'arnose 
più stabiii s'elevano grandi castagni. Qualcuno anzi se ne può os­
servàre, ben più raro, su le morbide ondulazioni franose! ad ovest, 
e questo prova che lo scivolamento era stato non catastr.ofico ma 
ad al'lentate e lunghe smotte. Tali, cioè, che le piante di maggior· 
dimensione e robustezza, benchè trascinate in basso, ,tuttavia ri­
masero in vita (74). 

Un'onda di' smotta più notevole, aprendosi e piegandosi verso 
nord-est fino ad arroccarsi agli sproni' calcare0-marnosi, ostrul col 
suo terrapieno un'area in parte• corsa dial rio S. Cataldo; ed in essa 
si accolse il laghetto. Il terrapieno è ancor oggi ·ben delineato, ed 
attraversato normalmente, . circa a metà, dal 'rio emissario - an­
ch'esso detto << dei Pontinl » - che vi scavò un ampio varco. 

Dove c'è ora il laghetto, era posta, nel catasto dell'anno 1826, 
una casa .. detta Fantino, che naturalmente scomparve; ed un'altra 
detta le Cortine si trovava più a sud, circa a q. 850. Ma oggi nean- · 
che i suoi resti sono reperibili e se ne può quindi, a ragionè, argo­
mentare che lo scivolamento la portasse vfa. Anzi ad un esame 
del reticolo fluviale quale ci mostra il ca.tasto leopold.in:o ( 1826) e, 
qualche tempo dopo; il rilevamento dell'Ist. Geogr. Milit. di Vienna 
(1851); ed a un'analisi delle sùe trasformazioni quaU più avanti 
e.i' appaiono rilevate dall'Ammin. Provinc. di Forll (1888) e d:aJ .. 
l'Ist. Geogr. Milit. italiano (1895 e 1937) si ha l'impressione che • 
non ci sia stato soltanto, in questa zona,· un semplice fatto di ostru­
zione del rio S. Catal'do, ma in realtà una divulsione, lungo l'a 
zona della casa Cortine, ed uno spostamento - unito ad afflosoia­
men.to - verso nord, del manto marnoso. Tanit'è vero che il rio 
indicato senza nome l'anno 1826 come fluente in fosso Grande pres­
so la casa Arvolone (dialetto, a cui equivale la dizione ital. Riv0-
loni dell'Ist. Geogr. MiNt. : 1937), ora è - come ho detto - in. 
gran parte e di norma i'ndipendente, e cioè si è istiada·to lungo la 
depressione che hà· rappresentato la linea di stacco e forma la se­
zione più alta diel rio Pontini. 

Il lago (fig. 6) ha una forma ovoidale (75) e<l una lunghezza, 
dal punto dii immissione, a quello di emissione del rio Pontini' (A-B), 

(74) La, tradizione orale dice che in un primo tempo erano visibili robusti 
rami e tronchi di castagni minati con le smotte, emergenti dall'acqua; v. CoN­
s<XLE. I. c. ed anche in « La Pié »; Il trebbo dei piado!joli af /,fl,go dei, Poim:1n~. 
settembre 1924, pp. 207.8. 

(i5) Ho eseguito un rilevamento, con una bussola a traguardo che mi è 
risultato in tutto coincidente a quello - ora in via di edizione ....e operato 
qualche anno fa (1937-39) dalla sezione prov. di Forlì, del catasto e dev servizi · 
tecnici erariali: v. com. Bagno di Romagna. 
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' -
uguale a 220 m. La sua maggiore larghezza (C~I) è 100 in. Areal-
mente equivale ora a 2,6 ha. e sembra che non sia st:ìto, in ori­
gine, gran c-0sa più vasto. In reahà la linea più alta di quota a 
cui s'elevano le acque in marzo-aprile, può identificarsi circa a 

Fig. 6 

lago dei, Pontini (la 1ua configurazione è de1unta c. 1.). Nel punto A hanno ini­
zio i due rii emi11ari (a de1tra quello naturale '•dei Pontini,, e a 1ini1tra il ca­

, naleuo arti6ciale che porta a Ca' di Gianni). 

quella originale. Poìchè lungo le sponde non ci sono aree alluvio­
;natf', e unicament,e da màggio ad ottobre, quando quella quota di­
minuisce, come massimo (in agosto) 40 cm. in media, all'immis­
sione del rio S. Cataldo resta asciutto un conoidetto lungo e ben 
stabile ché questo rio ha gradualmente elevato; e a m€'zzogiorno, 
ove si versa rio Pontini, è agevole osservare in via di emersione, 
ma oggi ancor acquidose, allunga,te fascie di deposizione arenacea:. -

Viceversa un notevole alluvionamento il' ldgo l'ha avuto verso 
il centro. Quale fosse precisamente la sua prqfondùà ~ri&'inale non 
si può stabilire. Certo, che nel suo rilevamento batimetnco, anche 
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fatto notevolmente in dettaglio (76) non àppaìono pitì, oggi, i li~ 
neamenti' dei due solèhi che si r,fonivano presso casa Fantino. Cir­
ca metà. del laghetto (42'.%) è compresa nella isobata di 4 ni. ;, ma 
tutta questa parte, poi, ha forma di piatto, e unicamente verso. il 
centro le sonde soe,ndono, in qualche punto a 5 m. (massimo 5,1). 
f: quindi evidente che eSSa si trova alluvionata, ed il rio dei Pon­
tini, che attraversa una zona più sfacelabile, ha avuto certo la mag­
gior parte in questa opera di deposizione. C~ lo dice .anche il fatto 
che di fronte al suo scarico le sponde hanno una ìnclinrizione non 
marcata (9 '%). Comunque un analogo riempimento, se anche di 
minor entità, ha prod~Uo il rio S. C--ataldo che fluisci'· obliqua­
mente nel lago : e questa direzione - come ben si nota nel ca.ta-
sto leopoldino - era quella originale del rio. . 

Il maggior di'stanziamento che hanno le isobate sul lato nord 
(i nel in. 8 '%) delinea la larghe falde dello sprone ostrµente, che è 
notevolmente ampio; il rio Pontini lo solca per una lunghezza di 
cento m. circa. Quindi su questo lato le forme restano verosimil­
mente come furon acquisite dopo lo scivolo franoso. Viceversa le 
forme ol"ìginali, e cioè precedenti a questo scivolo, mi sembra che 
si conservino più fedelmente sul lato a sud-est, in cu,i l'inclinazione 
sub-acquea (15-18 '%) è uniforme a quella che ha la costa calcarea. 
Ad occidente le isobate sono assiepatissime, ed è questa la zona 
ove un 'ondulazione longitudinale di lezza, trascinando e,ome ho 
detto alcuni' grandi castagni, è sovrascorsa - fino a mascherarlo 
in parte - su un originale sporgimento. . 

L'aliquota areale, come si è visto cospicua, compresa nell'iso­
bata di 4 m., fa si che il volume di acque che si raccoglie nel 
laghetto sia relativamente note.vole. Ecco gli elementi utili alla sua 
deduzione : · 

a) area compresa in ciascuna irobata: 

meki are % 

o 259,5 100 

285,0 90 

z 195,0 75 

3 157,3 60 

4 110,1 42 

5 4,6 •2 

(76) Ecco i dati relativi alle sonde che. sono state in tutto 100: allinea­
mento A-B: 0,5 1,3 1,8 2,5 3,0 3,6 4,1 4,2 4,3 4,6 4,8 5,0 5,0 5,0 4,9 4,8 
4,5 4,4 4,1 3,4 2,6 I,o; allineà.mento C-D: 3,0 4,1 -4,2 4,3 4,,4 4,6 4,7 4,9 4,8 
4,5 3,8 2,0; allineàmentq C-G: 3,6 4,2 4,4 4,6 4,5 4,5 4,4 4,3 4,2 4,2 4,2 4,2 
4,1 3,7 :..8; allineamento C-H: 2,4 3,4 4,0 4,1 4,3 4,4 4,4 4,5 4,5 4,3 4,0 
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b) area compresa tra un'isobata. e l'altra: 

metri are % 

0-1 34,5 13,3 

1-2 30,0 11,5 

2 3 37,7 14,5 

3-4 47,2 18,2 

4-5 105,5 40.7 

+s 4,6 1,8 

e) volume delle singole zone batimet•riche (mediante la .for­
mula di Sirnpson): 

metri 

0-1 

1-2 

2-~ 

3-4 

4-5 

+5 

mc. 

24.720 

19.000 

17.610 

13.370 

5.740 

20 

Quindi il .volume .di acqua equivale, nel periodo ottobre-aprile, 
a 8o.46o mc. 

· Dal punto dii vista floristico, il lago di Pontini non mostra al­
cun elemento peculiare. Lungo le rive ma sopra un 'esile cintura, 
data la viva inclinazione che hanno le sponde, la vegetazione è 
rappresentata da piante erbacee: particolarmer,te equiseti, giunchi, 
cafacee, lamiacee ed alismacee. Quest'ultime due sono specialmente 
numerose sul conoidetto <lei rio S. Cataldo. Tutte poi, unite ad, 
A·lnus glu:binosa e ad alcune saHcacee si trovano in gran copia su 

, la protrusione più acquidosa del. rio dei Pontini. Naturalmente 
' ·tutta la zona marginale è occupata da un d'enso manto di fragmiti 
(A1undo phragmvt'es) e di scirpeti (Sàrpus ma1itimus ed Heleocha­
-ri.s palustris)' e, meno frequente, di sgarze (Thypha angusti/olia). 
Questo manto è notevolmente largo - fino a circa 40 m. - sul lato 
nord, ed anche a nord-est e a sud-ovest. Sugli altri lati, viceversa, 

3,0 2.8 r,8; allineamento D-E: 3,2 3,8 4,2 4,5 4,5 4,4 4,3 4,2 3,5 3,0; allinea­
ments D-F: 2,0 3,8 4,3 4,7 5,0 5,0 4,8 4,7 4,6 4,5 4.,2 3,17 2,6 1.s; allinea­
ìnentc, F-I: r,3 2,2 2,5 3,0 3,6 4,.0 4,2 4,3 4,4 4,2 3,7 2,6 1,15. 
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a qualche metro dalle sporide, qualsiasi vegetazione. :.compare, e 
unicamente in qualche punto (a nord-0vest, a sud-est, e meno a 
sud-ovest) va a sfumare in un potamogetoneto (Pot:aimog,et'Off, n.a ... 
tans) che· tuttavia è limitato a non vaste chiazze. . 

Nono,stant~, quind'i, che gra_n parte ·dello specchio sia sgom:. 
bra di' vegetazione, la trasparenza mi è risulu.ta (24 agosto '4-7), 
col disco Slecchi, marcatamente esigua: 75-8o cm. Ciò è prodotto 
senz'altro dal ricco plancton che vive nel lago Quest'u)timo anzi 
vi ha favorito le risorse ittiche, che sono larghe; ma lo sfruttamento 
è limitato alla zona lungo le r:ive, poichè mancano imbarcazioni' 
stabili. Si pescano sopra tutto tinche (Tinca vulga,ri,s), barbi (Ci­
prinu,s barbws), scardole (Scardinius erythro1ph:talm~) ed anche 
anguille. · · 

Tuttavfa l'unica forma di uso economico sufficientemente ra­
zionale,· il lago ce L'ha nell'utilizzazione delle ·sue a~e: S'è visto 
che il rio Pontini defluisce dal lato nord: ma a questo punto circa 
40 anni fa si apri, verso. occidente, un cavo artificiale (in vero ru­
di'mentale) che porta un'aliquota di acqua a Ca' di Gianni: un 
gruppetto di case poste più in basso, a 6o4 m. Questo cavo è lungo 
2 km, ed ha fine in un vascone di deposito, ove l'acqua vien poi 
mandata ad azionare i numerosi elementi di un impianto mecca­
nico ad uso agricolo, d~l quale si servono le frazioni' Larciano, Ca-
stellina, Crocesanta, ecc. · 

L'aliquòta di acque che va dal rio emissario u dei' Pontini u 

a Ca' di Gianni, si può valutare alla metà circa d:i quella che que­
sto rro porta (nel punto di emissione) in aprile-maggio e in settem­
bre-ottobre; a 9/10 nel periodo estivo e a 3/ IO in quel.lo invernale 
e fino ad aprile. Non è agevole tuttavia precisare l'entità degli ef_ 
flussi çqe ha il lago, poichè mancano osservazioni regolari : al­
cuni sopraluoghi che ho compiuto, dopo due stagioni invernali di 
normale erogazione meteorica ('46-'47 e '47-'48) e cioè in marzo, 
quando l 'afilusso è più elevato, mi portano a valutarlo a circa I I 2 
mè./sec. In agosto naturalmente' l'affiusso è trascurabile, ma non 
nullo. 

Il rio (( dei Pontini n ha una lunghezza uguale a 5 km., e in­
fluisoe in Savio presso Crocesanta. Ma anche lungo questo tragitto 
osserviamo alcuni stagni : uno a sud-ovest di Ca' Bendasse, a 
66o m,, che si chiama localmente Lago Lungo, ed un'idtra poz­
zanghera ovoidale, più a ovest (Lagkettino), a 655 m .. Essi sono 
osservabili anche nei rilevamenti dell'Ist. Geogr. Milit. (ediz. 1937: 
f. 108, IV, SO, a longi't. 0°27'00" e 13" ovest M. Mario e latit. 
43°50'52" e 55" nord). Hanno acqua tutto l'anno, ma appaiono 
in ogni parte occupati da un denso fragmiteto. La· pozzanghera 
detta LA.go Lungo ha ,forma faseolata, e questo è derivato dal fatto 
che il terrapieno cha ha prodotto lo stagno non è ben profilato o 
i;J.ilungato, . e unito ad uno sprone, ma sorge in forma di isolate 
gibbosità ostruenti il rio Pontini', Lo stagno copre in m:uzo 24 are, 
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e circa la metà in agosto : la sua maggior profondità, che· in marzo 
equivale a 2 m., diminuisce a 1 ,5 m. jn agosto. L'altra pozzan­
ghera (t2,5 are) ha I m. di ?Cqua in marzo e metà in agosto. · 

.Circa mezzo km. più a monte, a quota 700 (aneroide), il rio 
Pontini attraversa un lungo spiazzo a prato (6o, are), anch'esso 
occupato fino a vent'anni fa da un'altra pozzanghera - poi pro­
sciugata - detta Lago mei Bagnesi (dagli abitanti di Bagno· di 
Rom., che vi veniva-nò abitualmente a pesca) (77). 

Più in basso, a 11 km. circa a monte della sua foce nel fiume 
Savio, il rio Pontini solca ampie ed addolcite ondulazioni che sono 
scolpite in gran parte in un'area _di argille marnose cinerine, a no­
tevote dilavamento. Questo grande campo di smotte che si adima 
fino al fiume Savio e che forma in realtà il ventaglio di soluzione 
dei periodici scivolamenti franosi del monte. Testaccio, vien detto 
- verso il c~ntro - Pian del lago, nome che ha ancor oggi· ed 
aveva nel catasto del settembre 1826 una casa a q. 491. Anzi un 
documento topografico dell'anno 1888 porta in questa zona tre sta-
gni, grandi drca 10-12 are ognuno (78). 

Presso questa un'altra casa posta a circa 450 m., è detta 1'.~ lago. 
Essa sorge sovr'iun terrapieno franoso che ha delimitato, a circa 
200 m. dal fiume Savio, un laghettino ovoidale che compare fra 
qu.elH ora menzionati, e rilevato anche dall'ls,t. Geogr. Milit. (1o8, 
IV, SO: longit. 0°28'00" ovest M. Mario e latìt. 43°52'14" nord). 
Ma è presumibile che questo stagno si trovasse in vita anche nel 
pedodo loopoldino, poichè il catasto coevo porta, precisamente in 
quel punto (79), un appezzamento di ugual area (cioè 18;8 are) in­
dicato come fragmiteto improdutti'vo. Lo stagno in realtà è occu­
pato ora da un denso cinto di fragmiti soltanto ai margini, ma in 
gran pa:rte la sua area ne è sgombra. Ha acqua tutto l'anno, e la 
sua profondità massima equivale in marzo a m. 2,8o (in agosto 
diminuisce a 2 m.). Vi scolano alcune acqu,idocce, e vien fruito SO-

. pra tutto ad irrigazioni di culture ortive che sono impiantate lun­
go le sue rive. 

Ma il rio Pontini va esaminato· anche nel suo tragitto, o me­
glio, lungo le sue Hnee di inalveazione, se si vuol avere una suffi­
ciente idea dell'accidentazione e del movimento che le annue smotte 
recalllo a questa zona. Esso, come si è visto, attraversa il lago 
cc Lungo n ma ne defluisce non in un punto, bensi in due, e precisa­
mente apposti : a nord-est e a sud-ovest. Quest'ultimo ràmo - lun~ 
go circa 1 ,2 km., e che era quello originale, come mostra il cata­
sto leopoldino ·-:- alimenta (( il laghettino n e si unisce col rio Grande 

(77) Longit. 0027'02" ovest M. M;ario e latit. 43°50' 48" nord. Nel catasto 
leopoldino 1. c., com .. Bagno, sez. E, f. 2, questi ultimi ricettacoli menziona.ti, 
non, sono rilevati. ~ presumibile che siano <;-oevi a quello maggiore dei Pontini. 

(78) V. la carta della. prov. forlivese ecc., menzionata, a foglio X. 
(;9) L. c., com. Bagno, sez. E, f. r (settembre 18z6). 
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di 1cui ho. detto più su. L'altro ramo, più serpenttno tx1 incerto si 
scinde ancor in due, che si ritrovano dopo 400 !Il· I due rami sor­
titi dal lago II Lungo >>, p<>i si collegano più a basso, a quota 585 . 
(aneroide). 

6. Il laghetto d~ Vi;lla Raggi, Pr.esso Dovadota. - Assolu­
tamente ignorato fino ad oggi è il laghetto di villa (< i Raggi >1 (8o). 
Esso (fìg. 7) si trova in valle Brasina (frazione Colmano), che, 
circa 2. km. più a nord cioè a S. Pietro in Salutare, influisce i'n 
valie Montone. 

In gran parte questa vallecola, e val Montone circa all'altezza 
di S. Pietro, attraversano un'area miopliocenica ad avvicendati 

o 2s ·so 75 
m. 

E 

Fig. 7 

Il Lago dei Raggi (la coaligurazion" ~ deauata c. •.). Nel puato I ha. inizio il 
rio emiuario. 

banchi marnosi, pm o meno mescolati a sabbi'e, ed arenacei. I 
quali ultimi sono di notevole potenza sopra tutto lungo il versante 
sinistro di val Brasina, e, precisamente a nord èiei Raggi, inglo­
bano lenti sub-orizzontali' a ciottoli sferici o - pià raro - ovoidi . 

. Jn questa zona è normale ovunque una. franosità, rappresen­
tata da numerosi episodi adiacenti, ma ognuno indipendente e svi­
luppantesi su iun 'estensione che oscilla tra r/2 e I ha. Questi epi-

(&o) Viceversa la villa è nota. tra le tappe del trafugamento garibaldino 
in agosto '49 (v. G. MINI, Il trafugamento d,i G<iusepp,:,, Garibaldi da Ravenna 
in Liguria, Vicenza, 1907, pp. 64-67). 
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sodi franosi vi hanno determlnato un pla,stico che in complesso è . 
addolcito, ·ma in cui sono frequenti i monticoli accidentati e sopra 
tutto incava-ture larghe e a semicerchio e depressioni allungate, 
nelle quali è agevole individuare la testa e la lema di relative 
smotte. 

A uno scivolamento franoso di dimensioni più notevoli va ri­
ferita ·senz'altro anche l'origine del lago. Ma quando questo sci­
volamento si sia verificato. non si sa di preciso : si può osservare 
ad ogni modo che i suoi lineamenti non sono più freschi e la sua 
lezza si mostra in buona parte uniformata. Nè il lago è indicato 
nei documenti' topografici più anziani. Ma unicamente compare in 
una, ·tavoletta dell'lst. Geogr. Milit. (ed. 1928: L 99, II, NE, a 
latit. 44"07'58" nord e 1ongit. .0°31'40" ov,est M. Mario) ove ha la 
quòta 167, ed è ben delineata la sua forma ovoidale. 

La testa dello smottamento che lo ha prodotto si trova presu­
mibilmente in un gradino che si allinea ad ovest, tra le quote 190 
e· 220, ed è lungo circa 300 m. i;; evidente che i banchi arenacei' 
sono scivolati lungo la loro immersione che, in val Montone è di­
retta 'a nord-est e non ha particolare intensità (12°-15°). Lungo 
la l.ezza dello smottamento si è in parte sistemato un rio (senza 
nome, a nord dèl lago) che fluisce poco più ad est, i'n rio Brasina; 
ed uno sprone della lezza, che ·si è inarcl!ato a ventaglio verso sud­
est (fin presso il rio « i Raggi ») vi ha prodotto ,u:n alto terrapieno 
- in orrgine più largo che ora - il quale poi ha limitato, ad oc­
cidente, un'area ovoidale senza via di deflusso. In quest'area quin­
di, le acque influenti hanno gradualmente favorito (come è natu­
rale deduzione) la formazione del lago. · 

Esso (diversamente, in questo, dalla figurazione dell'Ist. Geogr. 
Milit ., che, erra a dargli aspetto di dolinetta) ha rive basse, verso 
occidente e verso sud ove i campi a seminati' e vigne si spingono 
fino a qualche metro dell'acqua. Viceversa a nord-est ove è ben 
evidente il terrapieno franoso, le rive hanno maggior erta. 

· , L'area che scola nel lago è umile cosa: 9,R ha.; nf' vi si può 
individuare un rio inflùente, ma solo un plesso di acquiclocce che 
vi si versano nel suo lato sud-occidentale. 

Come ho detto, questo laghetto ha una forma ovoidale (col 
maggior diametro uguale a m. 140, ed il minòr diametro a 70) che 
risulta particolarmente marcata in marzo-aprile, quando, dopo il 
periodo di maggior copia di precipitazioni (a Castrocaro 456,6 mm. 
da novembre ad·aprile), qualche palmo d'acqua (e non più) copre 
la sua zona meridionale (are 9,8). Tale zona, viceversa, in lugli'o­
agosto è di norma all'asciutto. In questa stagione si può valutare 
la sua area a are 49,5; area che quindi aumenta a 59,3 are in marzo-
aprile. · · . 

· Ma in origine, questo lago era senz'altro più ampio (forse 
ha. 0,87) e non aveva emissario. L'evaporazi'one (data anche la 
densità di culture a prato e a vigna, là presso) non era -- e non è -
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certo notevole, ,I~, che l'acqua eccedentè, in gran parte eVcacuava 
verso .sud, al ctl,~idi una soglia che verso questa direzione circo­
scrive· oggi la sµà":area impluviale. Ed evacuava in un'altra p<>z­
zanghera (circa 20 ar~) - ora prosciugata ani'ficialmente, - che . 
era cinta da un ramo (quello più rneriqionale) dello sprone franoso .. 
Questa pozzanghera poi aveva il suo scarico in rio·« i Raggi ». 
Ma qualche tempo fa (1932), l'escavamento _. attraverso il terra­
pieno che rinserra il lago ad oriente - di un emissario, ha fatto 
deprimere la quota· del suf:> specchio. 

Anche in questo lago le osservazioni batimetriche (81) sono 
riferite alla quota a cui le acque salgono in marzo-aprile. La sua 
maggior profondità (m. 3,6) si' trova circa nel centro ~Ila zona 
che resta occupata tutto l'anno dalle acque; e l'area compresa nel~ 
la quota 3 :fu., che è alquanto ampia (cioè 6 are equivalenti a 10 !% 
dell'area) mostra che la depressione ha una forma regolare ed an­
che addolcita, Questo è evidentem.ente un prodotto di colmata, a 
cui prendono -parte le acquidocce. E in vero la sezione verso mez.­
zogiorno ove ne scola la .lllaggior parte è tJ.Uella in cui si trovano le 
quote prù basse, e che in luglio-agosto resta senz'acqua.. Si può 
anzi assumere come linea· di riva estiva quella dell'isobata 50 cm.; 
poichè à tanto equivale la diminuzione verticale della quota dello 
specchio. Viceversa a nord, ed anche ad oriente, h,mgo lo sprone 
franoso, questa diminuzione è, in prorezione, pressochè riuHa, poi­
chè l'area a 2 rn. di profondità si avanza in ampio arco fin presso 
la riva. La quale quindi ha una inclinazione notevole _(32-35 :%), 

Riunisco, di seguito, alcunl èlementi relativi alle condizioni 
batimetriche del laghetto : 

a) area compresa m ciascuna isobata: 

metri are % 

o 69,3 JOO 

35,9 tH 

2 23,9 40 

3 6,0 10 

---
(81) Ecco i dati relativi alle sonde che sono state in tutto 46: allinea­

mento A-C: r,o 2,4 3,0 3,2' 3,0 2,5 2,1 1,6 1,0 0,5 0,4 0,3; allineamento B-D: 
o,8 2,0 2,7 3,2 3,6 3,3 2,5 2,0 r,6 l,'.i! 0,17 0,4; alli<neamento R-F: 1,4 3,0 3,5 
3,0 2,0; allineamento E.I: 1,1 2,8 3,2 3,3 3,0 2,4 r,1; allineam,ento G-H: 0,7 
o,6 0,4 0,5; alJineam'ento G-1: 0,9 r,2 0,9 2,.1 2,3 1,0. 
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b) area compresa tra un'isobata e l'altra: 

metri 
I 

are % 

0-1 23,4 39,5 

1-2 12,0 20,2 

2'--3 17,9 80,3 

+a 6,0. 10,0 
I 

e) volume delle singole zone batimetriche (mediante la for­
mula di Simpson): 

metri mc, 

0-1 4.760 

1-2 !.990 

1-1 l.490 
I 

+a lS'o 

Se ne cava che il volume di acque, nel periodo ottobre-apri1e, 
equivale a 9420.mc. 

ln questo laghetto, che resta in piena efficienza anche nei pe­
riodi annuali più secchi, non c'è (come si è visto a Villagrande) 
una sorgente a fior· d'acqua che lo alimenti in ogni' stagione. E 
quindi sarà giusto avanzare l'ipotesi che vi esista _una sorgente 
subalvea. L'ho a lungo ricercata con le sonde termometriche; ma 
non sono giunto ad alcun risultato positivo. 

La trasparenza, rilevata col disco Secchi (29 giugno '47), ha 
in media un valore basso : m. 1 ,40. 

L'unica specie di pesci è data, in questo laghetto, dalle tinche. 
E naturalmente, è popolata di' anuri nel periodo estivo la sua riva 
meridionale. Su questo lato prevalgono associazìoni di ciperacee 
(Scirpus marit.im;u.s e Care.x vulpina), di tifacee (la stiancia: Thy­
pha arngustifolia), di licopodiacee (Lycopodium in.unàatum) e di 
enoteracee (EpiJobium wsutum). Ma in margine ad essa, ove l'ac­
qua ·sa.le solo eccezionalmente, si allinea anche qualche populacea 
(Populus, nigra) e salicacea (Salix alba). Lo scirpo, la stiancia, a 
cui si unisce ora qualche caracea (Chara foetida) si spingono poi 
lungo tutto il circuito del laghetto fino a qualche metm dalle sue 
rive (massimo m sul lato a sud, e solo 2 in quello a nord-est). In 
questa zona:i vi· si mescolano largamente ninfee (Ny,mphaea alba) 
e potamoge~onacee (Potamogeton tvatansi). Ma le ninfee coi loro 
grandi fiori bianchi, odorosi, sembrano predominare su la ri'va oc­
cidentale, e le altre specialmente verso l'emissario, adì oriente. 
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J. f'laghettli di te~ (M. E1'col~ e M>Eagg,iola). --- Tra i la­
ghetJi esaminati fino a questo punt<>, solo eccezionafmente ·- e i'n 
ogni caso temporanei - se ne sono visti. con una ubicazione spe­
ciale: cioè .alla testa dello scoscendimento franoso. Sarà quindi 
utile parlare ora più in dettaglio di' quelli - in tutto tre - che ma­
nifestano in modo chiaro questa origine, anche Sie topograficamente 
sono posti in zone tra esse lontane. Non lungi da S. Agata,. in 
Montefeltro, si sono formati pochi anni fa (marzo 1934), su le fal­
de occidentali del monte Ercole (937 m.), due laghetti': precisa­
mente alle quote 735 e 840 La zona è compresa in un'isola dì ban­
chi arenacei langhiani, in positura circa. orizzontale,, i quali sono 
diimento che li produsse, e che fu di notevoli dimensioni, ha la sua 
argille scagliose.1 Anzi è presumibile che la massa arenacea sia 
sovrascorsa, sulle formazioni più plastiche. Comunque. lo scoscen­
dimento che li produsse, e che fu di notevoli dimensi'oni, ha la Sua · 

· testa - la quale delinea un ampio semicerchio (6oo m. di diaine-· 1 

tro) - nell'area arenacea; ma v1 si trova sul margine, verso occi- 1 

dente, e quindi è chiaro che fu determinato da Wl cedi'mento nelle 
marne poste più in basso, e jn parte sorreggenti le pile langhiane. 
La sua lezza, lunga in tutto 2 km. si è incanalata per il rio detto 
« del Ponte », che inffuisce poi in do Fanante. Ma alla sua testa, 
è osservabile anche oggi una depressione di stacco, fresca ed ac­
ciden tata, ove hanno avuto origine i due laghetti menzionati (sono 
rilevati in f. ro8, ed. 1937, I, SO: in ordi'ne, a latit. 43°51,26" 
e longit. 0"13'34" ovest M. Mario ;e a latit. 43°51'41" e longit .. 
0"13'42" ovest M. Mario) .. Essi sono posti, naturalmente, in ~· 
a due lizze indipendenti e distanziate tra loro circa 500 m. nel puntò 
più elevato, e poi confluenti ìn un'unica lezza a quota 700. Ai duè 
lati, e più in alto, fino alla cima del monte Ercole, cioè sopra tutta 
1 'area arenacea - e ove lo scoscendimento non ha trasformato i 
lineamenti-, si stendono boscaglie di quercioli e un fitto casta-
gneto. · · 

Il laghetto sito più in basso, ché ha configurazione a cuore 
ed un'area ed una profondità ridotte (12 are e maggior profond. · 
1,5 m.), raccoglie, mediantè due solchi, non ben definiti, le .acque 
piovane di un'area che si identifica a una buona parte (3/4) del 
gra_nde .semicerchio di testa.= ci~ca 12 ha. Lo alìmentano anche due 
.sorgenti temporanee scatunte lungo ,le sue nve. L 'acqùa che de­
fluisce dal laghetto forma poi un rio di lezza. L'altro laghetto, che 
ha configurazione faseolata, è circa uguale di profondità ma an­
che meno ampio (9 are), e non sembra avere alimento superficiale. 
'R presumibìle qui.udi che vi ci si trovi una sorgente subalvea. 

Un ·altro stagno di identica origine si trova sulle fakle nord­
occidentali del monte Faggiola (1031 m.) che è la groppa in cui 

· culmina. tra Palazzu.olo e Coniale, la dorsalf' clie diaframma la 
val Seni o da val San terno. Questa groppa si eleva in una· zona a 
tipiche sedimentazioni langhiane, e vi prevalgono a quote più alt~ 
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(sopra 850 m. circa) i banchi arenacei, e pm a basso quelli mar­
nosi. In quest'ultima ~rea e lungo la vallecola del rio Longare, 
sono visibili - a un esame oculato --'- numerosi e molto minuscoli 
scoscendimenti., nella d!'rezione di immersion·e lop,le ( 15-20 :%i), 
ch.t: è verso nord-:est. Io credo che sia stato in seguito ad uno di 
questi, di cui tuttavia le tracce non sono oggi chiare, che si è creato 
il laghetto (certo più di cento anni fa) (82). Questo laghetto ne ha oc­
,cupato la testa. Esso è sito a quota 885 (aneroide) e lungo i'l mar­
gine alto di un vasto castagneto detto: la Selva di Quedina. Ha 
una forma ovale, con l'asse più lungo su la linea, - d:rò così -
della lezza ipotetica, ed un'area molto umile (10 are). Ha acqua 
tutto l'anno, e poichè n'on ve ne versano superficialmente acqui­
docce o rii, ritengo che vi si trovi una sorgente subalvea. Ad ovest 
poi, ne defluisce un ruscello che va a formare il rio Longare. La 
sua profondità maggiore in aprile è di un metro e 50 cm., nè sem­
bra che l'evaporazione produca una diminuzione marcata di vo­
lume, nel periodo esti'vo. Questo fatto si è osservato anche negli 
altri due. E la ragione è verosimilmente analoga : cioè in parte 
quella robusta e densa vegetazione di cui ho detto poc'anzi, ma it;1 
parte poi (quesito in special modo per il Laghetto basso di S. Agata) 
le sorgenti,· visibili o no. 

8. Osservazioni e d.eduzion'i geffle'Tali. - L'idea complessiva 
che ci si può fare dopo la mia indagine è sosranzialmente questa : 
che in Romagna sono numerosi i minuscoli' ricettacoli - stagni di 
norma, e qualche volta anche laghetti - prodotti da scivolamenti 
franosi. In tutto ne ho documentato 74, e può anche da_rsi che. qual­
che stagno mi sia sfuggito. Tra quelli scompar'.si e ci'oè 54, la mag-

-gior aliquota (83 1%) trova menzione nei toponimi, che sono 45; 
e di qualche altro lago, più grande (Boesimo, Quarto) si hanno in­
formazioni più dettagHate. Oggi (1948) sono in vita in tutto 18 ri­
cettacoli, dei quali - stando alla definizione cli F. A. Forel -
14 sono stagni e quattro, laghetti. 

La distribuzione superficiale dei ricettacoli, quale è rappresen­
tata a fig. 1, mostra anzitutto una coinciden.za rimarchevole con le 
cart~ della franosità di cui, per la Romagna, la costruzione più 
completa resta quella data molti anni fa <la R. Almagià. Quindi 
un buon n11mero di laghetti tra quelli scomparsi e quelli in vita (33, 
e cioè 44 '%) e ?n particolare quasi tutti i laghetti che ora esistono 
(16 su 18), si riscontranò lungo la sezione aha e quelln m~dia di 
val Marecchia e di val Savio, a Q_~evalenti argille scagliose o mar­
nose', sormontate da scudi rocce più stabili e di maggior resistenza 

(82) IùPETTI, op. tit., Firenze 1836, t.. II, p. 289, menziona un monte 
del Lago, ai limiti dei due comuni di Firenzuola e di Palazzuolo. È la elevazione 
a q. 1011, posta 500 m. a sud del laghetto esaminato (f. 99, III, NO). 
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agH agenti atmosferici :. come ad es. le formazioni carta.ree :a fucoicli 
e nummoJiti di Carpegna, di Badia Tebalda, ecc., o il e-alca.re are­
naceo di monte Fumajolo, o il gesso sarmaziano di Majano. E rtale 
sovrapposizione, che lungo le lizze franose produce una commi­
stione di rocce pastose e di rocce compatte ha. :....:.. come sarà · detto 
più avanti - il suo valore. 

Questo accentrarsi di ricettacoli si osserva anche lungo le on­
dulazioni riminesi, ove ce· ne sono, documentati - ma ora scom,. 
parsi - 16 (20%), nucleati in gran parte (e cioè meno uno) in quat- , 
tro gruppetti:. presso Montegrimano, presso Montescudo, a nord 
di S .. Marino, tra Sogliano e Roncofreddo. Restano altri 25 laghetti, 
vicendevoimente alquanto lontani. Una notevole parte d.i' essi (e 
cioè 17) si _trova nell'area a sedimentazioni langhiane: ma posti non 
a caso, bensì precisamente in quei punti ove i banchi di cui tali ~ 
d,imentazi'oni sono formate hanno la costituzione più diversa : come 
ad es. in val Lamone (in cui se ne numerano 6) ove predominano 
facies a banchi compatti arenaceo-calcarei a cui si avvicendano quelli 
marnosi di agevole sfacelo. f: un fatto che verifichiamo anche al­
trove, e cioè ad es. ai làniti tra la formazione a calcare tufaceo e 
quella pliocenica ad argille turchine di val Marzeno e di val Rabbi. 

Ma non si può certo affermare che questi ricettacoli rappre­
sentino per le condizfoni morfologiche dei vari' luoghi in cui si rac­
colgono, ed anche in quelli ove sono più densi, elementi che vi diano 
qualche impronta particolare. Poichè in ogni caso, a quelle zone, 
sono i moti' franosi che hanno conferito un_ aspetto speciale. E i la­
ghetti - i quali appaiono regolarmente compresi in seno a lizze fra­
nose - non ne rappresentano che espressioni (83) Naturalmente, 
espressioni di un periodo iniziale del plastico franoso: quel pe­
riodo i'n cui le smotte, non ancor uniformate dalle acque del dila­
vamento, hanno di norma i lineamenti più ondulati, ed anzi deformi 
ed accidentati dalle dorsalette che le attraversano in ogni direzione 
- sopra tutto latitudinale-, e dalle depressioni pi'ù o meno ampie 
e di diversa forma, di cui aloune potran diventare cuna di laghetti. 

Generalmente i laghetti romagnoli sono posti Lungo la lema : 
a questo tipo, che si suole anche chiamare ,dfi corso frantJso, ne a_p.. 
partengpno. 12 su r8 esaminati, e quindi l'aliquota più alta. Ben 
pochi - ed anche di dimensio_ni limitate - sono i laghetti raccolti 
nel punto da cui lo smottamento è partito (di teista) : ne ho visto 5 
in tutto (L. dei Serpenti, L. di Castelnuovo, i due laghi diS. Agata:, 
L. del monte Faggiola). Ad ogni modo, nei semicerchi di or1gine 
o lungo i crepacci dii stacco degli scivoli franosi, si crea normalmente , 
una pozzanghera temporanea, e qualche volta ampia, che può aver 
qualche ora o pochi giorni di vita. 

Anche più raro è il caso che i laghetti si formino a fond0-
valle e cioè in' seguito ad ostruzione (Quarto: 1812, T,ramarecchia: 

(83) V. relativamente a ciò ANFossr a pp. 435 e 441. 
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1945) (84), poi~hè una leiza ·di- dimensioni ·notevolf, è, ,tale che Ù 
suo sprone rappresenti un muro naturale molto .}argo ed alto, e ·~ 
pra tutto orientato in direzione normale all'alveo fluviale, è un el~ 
mento indispensabile a che ciò si verifichi. Dalle mie descrizioni, 
sarà facile notare come; in questo caso, è necessario che n volume 
del materiale precipitato sia di natura mista. A quel- che si sa, le 
ampie smotte di Pian -di Rogna, scolpite unicamente in un lembo 
di argille scagli'ose, le quali - come ho d,etto - si prendono dal 
monte Campane (1036 m.) e si adimano a ventaglio su thlla lunghezza 
di quattro· km. circa fino al rio Presa.le, non hanno prodotto, su 
questp rio, ostruzione di sorta, poichè l'incoerenza del materiale 
che le forma vien agevolmente superata dall'azione erosiva del fiume. 
Anzi è regolare che, ove gli argìlloscisti attraversano sopra un'am­
pia zona un alveo fluviale, lungo ad esso non si osservano in alcun 
caso (meno che in margine a questa formazione e cioè in punti di 
transizione a qua.Jche altra, d,iversa) toponimi che hanno riferimento 
a un lago o qualcosa di analogo, Viceversa i laghetti su menzionati 
si raccolsero là ove, a un materiale su cui gli agenti atmosferici e 
l'acqua dì' d.ilàvamento hanno facilmente ragione, si unisce anche, 

· e in gran copia, altro materiale, in massi più o meno vasti e di mag­
giore durevolezza. La soglia che rin.senò il lago _di Quarto in val 
Savio (1812), ed anche quella che ha dato origine a un lago in fra­
zione Boesimo in val Lamone (1690), sono formate da un ammassa.­
ment1Q di.marne arenacee, di calcari marnosi e di scisti. E, ancor 
meglio, lo sprone che ha creato a Tramarecchià (1945) un lago ora 
in via di scomparsa, lungo il fiume Marecchia, è un rimescolamento 
esemplare di argille a scaglie, e ci'otoli e massi calcarei in mezzp a 
cui compare anche qualche frammento serpentinoso. Naturalmente,. 
data la gran copia di alluvie trasportata dal fiume che li solca, que-' 
sti laghi di fondovalle, che sono anche quelli arealmente più vasti, 
si ricolmano - come si è visto - con una notevole celeri'tà. Ma il 
piano -- che è di trascurabile indinazione - crea,to dal riempi­
menoo, forma poi un elemento anomalo nel profilo longitudinale 
del fiume. Questo si può notare specialmente in val Savio ove la 
pendenza dell'alveo fluviale nella sezione media impluviale (S, Pie­
ro-Mercato Sar.), che è ugua1e a 13,2 m. ogni km., diminuiva, lun­
go la zona alluvionata dal lago di Quarto - ed ancor prima che vi 
si creasse il serbatoio artificiale-, a 4.m. (1st. Geogr. Milit., f. 108, 
IV, ediz. 1895). Ed ora, dopo la.scomparsa del serbatoio questa 
pendenza è ulteriormente scesa a 3,7 m .. ogni km. Vi'ceversa, di 

1,84) Di altre frane che, circa cinquant'anni fa ostruirono temporaneamente 
gli alvei fluviali, raccolse notiz.ie R. ALMAGIÀ, op. cit., t. I, pp. 16405, Cito un 
caso :i.n val Lamone (versante destto) pr,esso Marraxl~ in località Popolano, ed un 
altro in val Tramazzo (versante destro) presso Tredozio in IocaJità Convento, 
ambedue verificatisi nel marzo 1895. L' A. non dice se vi si forma~sero due la­
ghetti: certo è che, una ispezione sul posto, ora, non ne mostra le tracce. 

52 



.. <· ·.2·•·.•\"\<·· t. ; •· ;, ;''~f -;'·~\i\.\f \?f\:f ~4'rt?i.:,t·r~'\:~~!P('.' tt::)):.::'.1' 

I. LAGHI l)Ì ll1MNÀ DELL" APi>f!;}l'NJNÒ' RÒM'ÀGNùLÒ 

fronte a questi tiltimi, restano in vita ben più a lungò i dcetta-
1coli di Iezza. E la ragione è i'n. gran partè che le acquidoc~ o i . 
rii che vi si versano, data la lunghezza esigua e il funzionamento 
temporaneo, trascinano una trascurabile aliquota di inateriale atto 
alla sedimentazione. Ma si può osservare che. i laghettì di dimeri"'· 
sione minore sono quelli posti in minuscole incavature 'Vers.o il cen­
trto della lezza (la VeHata, il Pian di Rogna, ecc.) lungo la quale 
- come si sa - l'instabilità è partkolarmente viv81 e s.u cui sopra 
tutto è più notevole l'opera del dilavamento, Comunque i laghi più 
grandetti si allineano di norma lateiralmente alla lezza. Questo caso 
ptiò veni(spiegato cosl : un gruppo di onde franose si è in qualche 
parte inarcato obli'quamente all'asse di lezza, in forma di terrapieno, 
fino ad uncinarsi ad una costa o uno sprone rimasto fenno in_ mar­
gine alla lezza; Questo elemento più' stabile è di norma rappresen­
tato da una massa cakarea:: còme lo sono la costa S. Cataldo; ·a .· 
lato del lago Pontini, e lo sprone nord-orientale del tnonte Palaz­
zuolo (q. 1016) a fianco del laghetto copiolanci, e lo sprone più oriien­
tale del monte di Ca' Caliendo (circa q. r6oo), ad ovest del laghetto 
Andreu'ccio. Qui'ndi lè sponde, che (meno p.ell 'ultimo caso menzio­
nato) in questi laghetti appaiono a un lato scolpite in materiale rL 
portato, e cioè ph't malleabile, e in tutto il resto aspre e in scarso 
grado erodibili, hanno una influenza rimarchevole sui lineamenti 
subacquei. Nei due primi laghetti è lungto le sponde di origine cal-­
carea (ed è verso tali sponde anche nel_l'altro laghetto) che si osser­
vano profondità di norma più vive, ed in ogni' caso maggiore con­
servazione del plastico originale. Viceversa l'opera- di :;;roim~nta­
z.ione ha un largo sviluppo in ·zone meno lontane dal terrapieno fra­
noso: un esempio particolarmente indi'cativo si ha a Villagrande. 
In que91:o laghetto, che - come si è visto - ha forse ottocento a;11ni 
di vita, la colmata. ebbe il risultaf() di elevare tutta ,la zona presso 
il rio emissario originale, e di ostruire poi· quest'ultimo. · · 

Quindi è unicamente nei laghetti raccolti in un punto mediano 
della lezza, che la maggior profondità è adiacente alla troncatura 
rappresentata dal terrapieno franoso (v. ad es. il lago Raggi). 

Altli:e· osservazioni di. particolare valore, non ce ne sono: poi­
chè ad es. - come ·documentano le indicazioni che ho dato a suo 
tempo - non può stupire che non si colga. una evidente diversità 
di vegetazioni o di faune; ed è naturale - sopra tutto per la copia 
di' torbide portatevi in ottobre-aprile, e per la decomposizione dei 
prodotti organici della vegetazione acquatica - che la visibilità. sia 
irrilevante, e certo tra quelt!'!' più basse. 

Per un altro verso, mi è risultato chiaro che le oscilhzioni ter­
miche non · sono indipendenti dalle osciUaziqni deila temperatura 
locale, e quiµdi hanno aÌnplitudine notevole. Ho esei;uito · alcune 
misure di temperatura a quota di pelo e in profonditià in tutti quat;.. 
tro i laghetti più grandi. R~co qualche dato più indicativo: nel 
lago Raggi il giorno 29 giugno '47 (nuvolosità 2, senza vento) tro-
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vai alle Ore 9, 21° in superficie e 2011 ,5 a 3 ID, di profondità, quando 
la temperatura dell'aria all'ombra era 20°; alle ore 12 rispettiva­
mente 23° e 23° (e l'aria 21°,5); alle ore 16 rispettivamente 22°,7 e 
22°,5 (e l'aria 22°). Nel lago di Villagrande il giorno 20 luglio '47 
(nuvolosità r e senza vento) le temperature erano: alle ore 9, 18",5 
in superficie e 17°,7 a 3 in. (e a!Faria 18",5), alle ore 12 rispettiva­
mente 21°,5 e 21°. (all'aria 20°,8) e alle ore 16 rispetti'vamente 22° 
e 21°,8 (all'aria 21°,5) (85). Quasi analoghe mi risultarono il giorno 
dopo (nuvolosità I e senza vento), al laghetto di Andreuccio: alle 
ore 9, 18",2 in superficie e r8° a 2 m. (e all'aria 18°,3), alle ore 12 
rispettiyamente 21°,8 e 21°,6 (all'aria 21°,4) e alle ore 16 rispetti­
vanlente 22°,2 e 22°,1 (all'aria 22°). In ultimo, nel lago di Pontini il 
giorno 24 agosto '47 (nuvolosità zero e senza vento) ho avuto: alle 
ore 9, 20°,2 in superficie e 18°3 a 5 m. (la temp. ®ll'aria all'ombra 
era a quell'ora 18°,2); alle ore 12 rispettivamente 24° e 23•,5 (aria 
22",4); alle ore 16 rispettivamente 24° e 23°,8 (aria 22°,5). Nei mesi 
invernali tutti i laghetti gelano di norma lungo le ri've, ove più fitta 
è la vegetazione limnica; e in quelli posti a quota più elevata - cioè 
specialmente Villagrande e Pontini, come tutti gli' stagni presso 
Badia Teba,lda e lo stagno di Faggiola - un 'esile crosta di ghiac­
cio si spinge, in qualche periodo più freddo, fin verso il centro. 
In pratica, lo 'ritengo che le variaziopi ,annuali di tempera.tura si 
propaghino uniformemente a tutta la massa acquea, e che la me<llia · 
temperatura tra il pelo e la zona di maggior profondità non diver­
sifichi altro che per una frazione trascurabile di ·gradb. 

Si · potrà forse fare un 'altra osservazione : che i laghetti ora 
menzionati'~ cioè quelli più grandi - sono posti tutti sui versanti 
orientati a nord. Ma in questo non c'è, in vero, alcunchè di strano. 
Poichè sono le aree-+ranose più ampie ed ove si manifestano le 
maggiori catastrofi, che hanno - di norma - tale ubicazione. Tale 
fatto è imputabile sopra tutto a ciò : che la neve resta a lungo e i1! 
gelo è più risentito sui versanti orientati a nord, e quindi agevolano 
l'imbibizione quella e il fessuramento questo. In qualche zona poi 
- come sopra tutto nell'area langhiana i'n cui sono assolcate le 
valli romagnole centrali - vi si può associare anche un 'immersione 
assiale più o meno diretta a nprd-ovest. Comunque questa partico­
larità si riferisce tutta, in grande, all'azione degli sci'volamenti fp­

·nosi. Di cui viceversa i nostri laghetti sono uniCàmente una ma-
nifestazione temporanea, o anzi, com'è meglio di'rn, effimera:. 

(85) Le. osservazioni che QUARINA ha eseguito a Villagrande {op cit., ,p.. 26) 
tuttavia limitandosi alla quota, superficiale - non si scostano dai mìei ri­

sultati. 
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